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PERSONAGGI 


La signora Sofia. 

Il signor Amedeo suo marito. 

^ L0IU ' Ogli, «lei primo letto, della sig. Sofia. 

Benedetto ' 

Il signor Mattia, vecchio capitano di mare. 

La signora Valentina, madre del signor Amedeo. 

Il signor Venanzio. 

R.vfaello, giovipc pittore. 

Uardabetta, cameriera della signora SoGa. 

Domenico, vecchio servitore del signor Amedeo. 

Un Servo del signor Mattia. 


I.' azione ha luogo in una ritta di mare, in Italia. 
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Sala in casa del signor AMEDEO — Porta d' ingresso nel mezzo che conduce 
anche al giardino — A destra gli appartamenti di AMEDEO e SOFIA, e la ca- 
mera ili FLORA — A sinistra le stanze della signora VALENTINA. 


SCENA PRIMA. 

RARRARF.TTA e DOMENICO. 


Baru. (viene dal mezzo, gridando) Sereanzato ! insolente! 
trattarmi cosi ? 

Dom. ( dalla destra ascolta Barbaretia e si ferma ) Con chi 
1’ ha la signora Barbarella ? 

Barr. lo non sono signora; servo al pari (li V. S. Illu- 
strissima , ma certe cose non le posso patire. 

Don. Sentiamo, sentiamo. 

BAnn. Ilo rimproverato con bella maniera Valentino 

Dom. il signor Valentino! 

Barr. Si ; mi sono presa questa libertà , perché il catti- 
vello sparpagliava le rose di Flora sua sorella, e il 
signor Valentino (con caricatura) mi ha detto delle * 
brutte parole, e mi ha lancialo contro delle pessime 
imma. 

Dom. ( ridendo ) Ali! ah! che spirito ha quel ragazzo, a otto 
anni ! 

Baru. Bravo, Domenico ! chiamatelo spirito come lo chia- 
mano tutti in questa casa ... 11 furfantello è l’ ido- 
letto universale , la madre lo adora , il padre se lo 
mainerebbe di baci, lanolina poi!., quella buona 
donna è maniaca per 1' angioletto che porta il di 
lei nome ; guai a olii lo tocca ! e ìutanto i figli del 
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primo letto della signora Sofia ... ah , poveretti ! 
fuori di me e del signor Mattia non hanno un oc- 
cnio cne li guardi ... e si che Benedetto, per esem- 
pio, è un ragazzo adorabile ; tutto suo padre , buon 
anima ; come gli assomiglia ! 

Dom. Oh è una buona lana ! 

Barb. Benedetto ? trovatemi un ragazzo più caro, più ri- 
spettoso. 

Dom. Rispettoso non tanto . . . 

Barb. Certo che ormai ha tredici anni e col talento che 
mostra alle scuole, non è gonzo. Le capisce le cose, 
le vede le preferenze, e qualche voltagli monta la 
stizza. 

Dom. Si, come a sua sorella che non rispetta nè il suo se- 
condo genitore, nè la padrona ... la sola padrona 
di questa casa, la madre del signor Amedeo. 

Barb. Eh ! so io quello che soffre ... e la signora Sofia 
sta zitta, ed ecco ciò che mi sorprende. 

Dom. La signora Sofia è ragionevole; vuol bene al caro 
Valentino, e la Flora, credo, che si darebbe l’a- 
ria di rimproverare sua madre perchè è passata a 
seconde nozze. Ma guardate un po’ ! a ventisei anni , 
doveva restarsene vedova per far piacere alla figliuo- 
la .. . a ventisei annil una delle più belle donne che 
si potessero vedere 1 

Barb. Flora non ha mai ardito di volgere il più piccolo 
rimprovero a sua madre ; io la conosco bene; sono 
cresciuta con lei... credetemi, non si potrebbe ideare 
una fanciulla più bella, più innocente. . . 

Dom. Innocente no . . . e voi sapete quello che dico. 

Barb. Spiegatemi ’un poco. 

Dom.. Io non so nulla ... ma però quel giovine sentimen- 
tale che viene spesso a cercare di voi . . . quel vostro 
lontano parente , se è vero I . . . 

Barb È verissimo. 

Dom. Sarà ! ma siete cresciuti assieme, le volete bene . . . 
non sarebbe difficile che. . . Barbaretta, giudizio! per- 
chè io sono vecchio ... ho buon naso , trovo facil- 
mente 1’ orme della lepre e allora faccio fuoco, ve’l 

Barb. (Che vecchio pieno di maliziai) 
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SCENA II. 


La signora VALENTINA detti. 


Val. ( da’ suoi appartamenti ) Dov’ è il mio tesoretto ? II 
mio Valentino? non è venuto a dar il buon giorno 
alla sua nonna? Non istà bene forse? dov’ è? parlate. 

I)om. È in giardino. 

Val. Solo ? lo lasciate solo ? 

Barb. Vi è con lui il signor Benedetto. 

Val. Il signor Benedetto !... Bella custodia I 

Barb. Vi era anch’ io, ma mi ha licenziata. 

Dom. Perchè lo avete sgridato. 

Val. Tu ? guardatene bene, se ami di restar in casa. 

Barb. Si divertiva a guastare il roseto della signora Flora. 

Val. Della signora Flora ! La signora Flora farebbe me- 
glio a tirar 1’ ago, invece di pensare ai fiori. 

Barb. Ma sapete che mi lanciò in faccia delle poma ? 

Val. E ti ha colta? ah, ah, ah, bravo !. . tira dritto eh? 
che genio, anche nelle piccole cose!... egli vuol 
esser proprio la consolazione della mia vecchiaia ! 
Va, Domenico, va tu in giardino. . . bada che Bene- 
detto non lo faccia piangere ... e non sgridarlo sai. 

Dom. Io ? non c’ è pericolo. 

Val. E se Benedetto lo inquieta mandalo in casa allo 
studio. 

Dom. Non dubiti che sarà servita (ria). 

Val. (a Barbaretla che fa qualche smania). Che cos’è? 
fai delle smorfie ? 

Barb. No. 

Val. Ti capisco, sai! Tu proteggi Benedetto, proteggi Flora. 

Barb. La mia protezione conta ben poco; ma gli amo, si, 
non so negarlo . . . Benedetto somiglia tanto a quel 
bravo uomo di suo padre ! 

Val. E Valentino somiglia a me . . . Lo dicono tutti che 
ha i miei occhi, il mio naso greco... 

Barb. E questa, scusate , non è buona ragione per trattar 
male gli altri. 
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Val. Nessuno li tratta male : egli è che la loro educa- 
zione fu trascurata. Eh ! se li avessi educati io, ora 
meriterebbero maggiori riguardi. Afa tu, sciocca che 
sei, tu vorresti che mio figlio amasse Flora e Bene- 
detto al pari di Valentino che è sangue suo? vorre- 
sti che io, madre di Amedeo, non delirassi d' amore 
pel figlio del mio figlio ? Va là che non capisci niente. 

Baiuì. Eh ! pur troppo capisco 1 

SCENA III. 


FLORA c detti. 

Flora ( dallo sue camere). Buon giorno, signora. 

Val. Di dove venite ? 

Flora Dalla mia camera. 

Val. Che avete fatto finora ? 

Barr. (È noiosa co’ suoi interrogatorj !) 

Flor\ Ho studiato la mia lezione di storia e di geografia. 

Va . Due sciocchezze ! ecco la nuova educazione! invece 
di insegnarle a divenire una buona massaja, le si 
fanno imparare le scienze. Eh! che quando una donna 
sa dipannare, cucire, ricamare, tenere i conti, sa 
quanti basta ! 

Flora Mio padre non pensava cosi ; ah, fui molta disgra- 
ziata nel perderlo ! e se ora potesse vedermi , egli 
che mi chiamava la sua Fioretta, che mi teneva sulle 
ginocchia, c mi baciava i capelli! Ah , mio Dio ! non 
ne ho più avute di quelle carezze ! 

Barb. (Povero cuore !) 

Val. La sarebbe nuova che Amedeo vi dovesse ninnolare 
sulle ginocchia ! Ma perchè in vece di venire qui a 
cantarmi le vostre nenie , non siete invece andata 
in giardino a sorvegliare i vostri fratelli ? 

Flora Benedetto non ha più di bisogno di essere sorve- 
gliato : è un giovanetto pieno di giudizio , che già 
principia a rendersi degno del nome di nostro padre. 

Val. E Valentino non è vostro fratello?. . 

Flora Si, ma nel caso d’ una disgrazia io ne sarei incol- 
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pata: mi è accaduto altra volta, e ho dovuto pren- 
dermi le sgridate, e tacere. 

Val. Le avrete meritate. 

Flobv Si ! ( con rassegnazione ) merito tutto io . . . sono cat- 
tivai . . . 

Barb. Oh non è vero 1 

Val. Taci tu; questa volta Flora ha ragione; andrò io 
in giardino, perchè Domenico è vecchio . . . non me 
no fido, e poi quest’ oggi non 1’ ho ancora veduto il 
mio Valentino e sento il bisogno di stampare un 
grosso bacio su quella cara bocca che somiglia tanto 
la mia !... e voi andate a cucire. ( Esce allegra dal 
mezzo.) 

Florv Sono pur stanca di soffrire le sue durezze! Mi tratta 
come se fossi una straniera in questa casa. 

Barb. Io mi sorprendo di vostra madre , che pure vi 
amava tanto e che adesso non ardisce nemmeno di 
far rispettare i suoi tìgli ... ma già cosi doveva ac- 
cadere !... 

Flora Eppure quando il signor Amedeo veniva in casa , 
nella vedovanza di mia madre, era cosi buono ! pro- 
metteva di amar me, e Benedetto come un padre, 
e nel primo anno del matrimonio mantenne la sua 
promessa... ma dopo la nascita di Valentino tutto 
cangiò, non si vide più che lui, e mia madre pure... 
ohimè! qualche volta io mi persuado di aver perduto 
il suo affetto , e ne piango come una bambina .... 
Oh sì! ella non mi vuole nemmeno la metà del bene 
che mi vuole il nonno. 

Barb. Il signor Mattia ?... la cosa è naturale ; amava 
tanto suo figlio, che non può ameno di amarne le 
creature. Che buon vecchio ! e si, che a vederlo, in- 
spira poca fiducia; così brontolone, collerico... ma 
con tanto di cuore !... un uomo di mare insomma. 
Eh, se potesse solamente immaginare quello che sof- 
fre Benedetto! Benedetto che è il ritratto di suo 
figlio . . . ah, mio Dio, che tempesta !.. e un giorno 
o 1’ altro la deve scoppiare. 

Flora Non per cagion mia, te lo prometto; da altra parte 
voglio sperare che nostra madre ci ami tutti egual- 
mente : è innamorata di suo marito e quando siamo 
innamorate ... 
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Barb. Voi ve ne intendete, di buon ora!. .. 

Flora Di buon ora, a sedici anni ? 

Baro. Non è tardi certamente; ed io ho molti rimproveri 
da fare a me stessa. 

Flora Rimproveri?... e perchè?... 

Barb. Vi pare un’ inezia l’ essermi lasciata indurre dall’a- 
more che vi porto , a fare quello che non ho mai 
fatto in vita mia ?. . . vale a dire... oh, era pur me- 
glio che vi foste contentata di vedere il signor Raf- 
faello dalla finestra, di scrivergli qualche bigliet- 
tino ... 

Flora Abbi compassione di me. In mezzo alla solitudine 
che mi circonda, io' sentivo il bisogno di essere amata, 
di confidare le mie afflizioni ad un cuore fedele. 

Barb. E quello che ho qui dentro io non è cuore ?... 
ma non era un cuore maschio , lo capisco ... e cosi 
io troppa buona, dicendo a tutti che Rafaello era 
un mio lontano parente, io spesso ve 1’ ho condotto 
qui . . . brutta cosa ! E quel volpone di Domenico ha 
già dei sospetti, ed è capace . . . meschina me se si 
scoprisse ! È vero che fuori d’ un po’ di mistero non 
vi è altro male; ed un buon matrimonio... ma qui 
sta il gran scoglio! ... voi avete una buona dote, Ra- 
faello è un artista, un povero artista. 

Flora E mio padre non faceva lo scultore?... 

Barb. Si, ma capperi!. . . uno scultore che metteva la 
vita nel marmo e lo pagavano bene . . . i forestieri, 
già s’intende! Inoltre con quello che aveva eredi- 
tato da sua madre , era un artista coi guanti e potè 
lasciare un buon patrimonio. 

Flora Basta, speriamo!... non ho altra consolazione ... . 
SCENA IV. 


Il signor VENANZIO e le suddelle. 


Venan. (dal meno.) Ben trovata, bella Flora ! 

Flora Buon di, signor Venanzio. 

Venan. Cara Barbaretta, fatemi il favore di vedere se il 
mio buon amico Amedeo è in casa, e se io gli posso 
parlare ; abbiamo degli ailari . . . 
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Bahb. Vi servo subito (via a destra). 

Flora Accomodatevi, signor Venanzio. 

Vena». Oh grazie! (y /tardandola sottocchio, dice fra sèi 
Che bella trottoliua! e con cinquantamila lire di 
dote!... mi piace tanto! 

Flora Come se la passano i vostri tre angioletti ? 

Vknan. Angioletti lo sono davvero.... ma disgraziati! e 
disgraziato aneli’ io, vedovo da un anno ! Che volete! 
mi ero abituato cosi bene alla vita coniugale ... e mi 
accorgo che il celibato uon mi conferisce, e .. onde... 
vorrei . . . 

Flora ( subito ) No, non date una matrigna ai vostri figli ! 

Venati. E perchè?... trovando una buona creatura., .io 
sono un uomo d’ affari, non posso occuparmi della 
lctro educazione e della economia domestica , tanto 
necessaria. Una buona donnetta in vece... e voi non 
pensate a prendere marito? 

Flora Io ?.. . 

Vena*. Abbassate gli occhietti furbi ?... Eh capisco !... 
(Che caldo al cuore dopo un anno di vedovanza !) Vi 
maritereste volentieri ?... Vi compatisco; in questa 
casa non sembrate troppo amata. 

Flora Siete in inganno. 

Venan. Eh! lo so , e vi penso... anzi avrei pensato (se 
Barbaretta tardasse ancora un poco mi proverei a 
farle la mia dichiarazione . . .) Ascoltate, carina ; io 
avrei pensato che il vostro cuoricino è cosi dolce, 
affettuoso ed i miei angioletti vi amerebbero tanto 
volentieri . . . 

Flora Che vorreste dire ?... 

Val. Dico che voi non sareste una matrigna , ma una ma- 
dre, una piccola madre 1 

Flora Io ?.. . 

Barb. (sulla porta) Il signor Amedeo aveva persone , ma 
ora è libero e vi aspetta. 

Flora ( come chiamandola presso di sé). Barbaretta . . . 

Val. / interrompendola) Andate, e ditegli che vengo (Bar- 
moretta esce). Dunque mi avete capito ? . . 

Flora ( per partire.) Permettete . . . 

Vena*. No, no, non mi fuggite: guardatemi; io sono per- 
suaso di essere un bell’ uomo ... ho trentotto anni. 
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Flora Ventidue più di me t 

Venan. È quello che ci vuole ; sono poi robusto come un 
Ercole, e ricco passabilmente . . . Amedeo lo sa. 
Flora Ora voi lo fate aspettare . . . 

Venan. Ma prima abbiate pietà di me, de’ miei angioletti, 
pietà del mio celibato ! ( fra sé) (Cinquantamila lire 1) 
Bella Flora, lasciatemi sperare . . . (s’ inginocchia). 
Flora Ma signor Venanzio, dimenticate voi stesso! 


SCENA V. 

Il signor MATTIA c tifiti. 


Mattia ( dal mezzo vedendo Venanzio in quell’ attitudine 
esclama) Per la mia fregata! 

Flora (co» piacere) Il nonno !... 

Venan. (che si sarà alzato) Scusate . . . facevo . . . 

Flora Mi faceva una proposizione di matrimonio. 

Mattia Matrimonio con tre figliuoli in casa, e otto lustri 
sul groppone ? 

Venan. Non ho che trentott’ anni. 

Mattia Mi stupisco di voi che non abbiate nè giudizio , 
nè riguardo, nè educazione, nè senso comune... e 
siccome gli uomini di mare sogliono essere pruden- 
ti . . . così non dico altro, per ora. 

Venan. Una domanda onesta si può fare. 

Mattia Contate pure di non averla fatta. 

Venan. Pazienza ! . . ( entrando dice fra sè) (Cinquantamila 
lire ! ah, non ne abbandono 1’ idea ... e chi sa . . . 
basta, vedremo.) ( entra da Amedeo) 

Mattia ( guardando Flora dice fra sè ) (Sono cose da dirsi 
ad una fanciulla come questa ? spargere la malizia 
in un cuore che è tutto innocenza!..) Dimmi su, fi- 
gliuola mia; che cosa viene a fare in questa casa quel 
furbo, quell’ usurajo ì 

Fiora Ha degli affari col mio pàdrigno . . . 

Mattia Affari eh? affari! — E che cosa ti diceva? 

Flora Che il celibato non gli conferisce. 

Mattia (Asino !) . . E tu ? . . 
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Flora Mio caro nonno, un uomo di quell' età . . . 

Mattia Ah, dunque se fosse più giovane, più bello . . . 

Flora Vi sarebbe più probabilità che io . . . 

Mattia Che tu ?.. . (addio innocenza !) Ti mariterai, ma 
io ci voglio pensare, c vi è tempo ... ne parleremo 
al mio ritorno. 

Flora ( dispiacente ) Ci volete lasciare assolutamente? 

Mattia È necessario ; ho alcuni interessi da ordinare a 
Barcellona... ma questo sarà il mio ultimo viaggio, 
te lo prometto. Appena ritornato, venderò la mia 
vecchia nave . . . eppure mi sembrerà di abbandonare 
già una parte del mondo, poiché per la metà della 
mia vita, quella nave è stata d mio mondo ... Ma 
tutto finisce , e non bisogna pensarvi. Anzi questa 
vòlta parto a malincuore, perchè .... ma che vuoi! 
non posso dispensarmene. ( Guarda Flora che si asciuga 
gli occhi) Tu piangi . . . Flora mia ? . . hai paura che 
non ritorni ?... sono vecchio, è vero, ma la madre 
di Dio mi farà la grazia : oh, è poco tragitto per me 
che sono assuefatto a volare da un capo all’ altro 
del mondo! 

Flora Io non temo per la vostra vita, ma voi mi tenete 
luogo di padre, voi lo siete mio padre. 

Mattia Certo che lo sono! ... e anche di Benedetto che mi 
ricorda tanto il mio Scipione. Ma io ti leggo nel 
cuore, sai, ti sembra di perdere iu me il tuo unico 
appoggio, perchè sei in una casa dove . . . Dimmi un 
po’, cosa ti fanno, cosa fanno a Benedetto... dimmelo. 

Flora Nulla di male. 

Mattia Ma già indovino ; molte cose mi hanno dette , 
altre le ho vedute io. Tutte le tenerezze sono per 
Valentino che non vale un occhio di Benedetto , nè 
un (il d oro de’ tuoi capelli . . . . ( lisciandole i ca- 
pelli) 

Flora Valentino è 1’ ultimo, è piccolo. 

Mattia Si, e so di che umore è la nonna. 

Flora Siete nonno anche voi. 

Mattia Ma credo di non essere nè ingiusto, nè ridicolo : 
e il signor Amedeo ? . . 

Flora Ama tanto il suo Valentino, è così ingolfato negli 
affari che non gli resta tempo per occuparsi di noi. 



LA DONNA IN SECONDE NOZZE 


76 

Mattia Già, già ... E tua madre 1 

Flora Oh, ci ama tutti del pari. 

Mattia No; Sofia deve amare di più il frutto del suo 
secondo matrimonio. Amedeo è al suo fianco, men- 
tre il mio Scipione è morto, ed è cosi facile per una 
donna il dimenticarsi dell' uomo che non è più ; la 
donna trova nuove dolcezze, nuovi amori, nuovi ma- 
riti , ma un padre non trova più un altro figlio ! Ah ! 
bisogna che parli a Sofia, *è molto tempo che ho un 
peso sul cuore da deporre. 

Flora Non le fate rimproveri, non ne merita : forse non 
è felice. 

Mattia Oh, una donna è sempre felice quando è amata ! 


SCENA VI. 


La tipiora SOFIA e delti. 


Son a ( dai suoi appartamenti ) Buon giorno, mio caro padre. 

Mattia (È capitata in buon punto I) 

So eia Ma perchè non farmi avvisare che eravate qui ? Sa- 
rei corsa col medesimo piacere, col quale ora io vi 
vedo, e vi stringo la mano (gli porge la mano). 

Mattia ( dandole la mano con disgusto.) Facevo un po' di 
conversazione con la mia Flora. 

Flora (E mia madre non mi dice nulla 1) 

Mattia Ma veramente ho qualche cosa a comunicarvi. Flora, 
puoi ritirarti. 

Flora (piano a Mattia.) Mi raccomando; non 1' affliggete, 
(s* incammina lentamente). 

Socia ( che era rimasta pensierosa . vede Flora a partire mor- 
tificala , e le dice stendendole la inano) Flora ! . . . . 
(Flora corre alla madre che l’ abbraccia, la bacia con 
trasporto .) 

Flora On madre mia ! 

Mattia ( osservandole ) L' ha baciala l . . . la mia collera 
se ne va. 

Som Ritirati. 

Flora ( partendo ) Che bene mi ha fatto! ( entra a destra ) 
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Sofia Sedete . . . 

Mattia Non ne ho bisogno. Voi sapete che io parto; dun- 
que ascoltatemi : potrei morire, naufragare . . . 

Sofia Che dite? 

Mattia Colla morte e col mare non si stringono patti : 
Ricordate la notte in cui mori il mio povero Sci- 
pione ?... 

Sofia La ricordo ! 

Mattia In quei momenti supremi egli non pensava ai la- 
vori che restavano incompiuti , non gli si affollavano 
alla mente le fantasie, le creazioni dell' artista che 
veniva a rapirgli la morte a trentadue anni , ma non 
seppe occuparsi che di Flora e Benedetto. Voi sta- 
vate da una parte del letto, io dall’ altra, a noi due 
raccomandò i suoi figli, ma a voi in particolare; era 
giusto. Egli v’ istituiva tutrice e padrona dell’ uso- 
frutto delle sue rendite, durante 1’ età minore dei pu- 
pilli ; non v’imponeva alcun vincolo di vedovanza... 
ma forse, nel segreto del cuore, ve ne pregava, men- 
tre con la bocca vi diceva di essere ben cauta nella 
scelta, per non sacrificare le proprie creature ad un 
secondo marito. 

Sofia E credo di non aver dimenticato le sue ultime pa- 
role. 

Mattia Credete? Dopo sedici mesi eravate già innamo- 
rata. 

Sofia Non siamo padroni di noi medesimi. 

Mattia lo mi trovavo a Nuova-York : voi mi scrivevate 
sempre delle lunghissime lettere , parlandomi poco 
de’ miei nipoti , troppo del vostro innamorato. 

Sofia Non voleva aver segreti per voi. 

Mattia Quando ho potuto , tornai in patria : voi me lo 
presentaste, ed io vi sottoposi molte osservazioni. La 
madre di Amedeo mi faceva paura quanto una ba- 
lena ... ma voi eravate brava a confutare le mie ra- 
gioni 1 io, al mio solito, prendevo fuoco, voi protesta- 
vate che senza Amedeo sareste morta di consunzione, 
ed io risposi , sposatelo e ingrassate ; P avete spo- 
sato, e vi siete ingrassata. 

Sofia Potete però farmi dei rimproveri ? 

Mattia Molti potrei farvene. 
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Sofia Flora forse si è lagnata di me ? . . 

Mattia Al contrario : trova che tutto va bene , che tutti 
hanno ragione di trattarla male ; è una agnella ras- 
segnata. 

Sofia (Povera Flora I) 

Mattia lo invece sono un orso, secondo quello che dicono, 
un orso di mare, e senza tanti giri di parole, vi dico 
che è a mia cognizione quanto accade in questa casa; 
io conosco le preferenze, le ingiustizie . . . 

Sofia Non mie certamente. 

Mattia Le tollerate e basta. 

Sofia Quello che dite è accaduto, forse, qualche volta; 
io dovetti persuadermi che sono amarezze indispen- 
sabili, e mi convenne usar prudenza. Mia suocera è 
la padrona assoluta in questa casa, e non è sempre 
ragionevole. 

Mattia Mai ragionevole. 

Sofia lo amo Valentino quanto mai si possa dire, ma essa 

10 ama ben più di me: il suo amore è una sciagura 
per tutti , e pel fanciullo particolarmente , perchè , 
io, quasi, non sono padrona di correggerlo... Ma 
che fare? mio marito non si disgusterebbe mai con 
sua madre, né lo dovrei permettere : dunque bisogna 
che io la rispetti, bisogna che soffra molto . . . senza 
parlare. 

Mattia Soffrite che vi sta bene ! Adesso ho una domanda 
da rivolgervi, ed un ricordo da lasciarvi. Come vanno 
gli interessi di Amedeo? so che si è ingolfato nel mare 
delle speculazioni. Vi sono guadagni?.. 

Soma (dissimulando.) Certamente... 

Mattix M’immagino dunque che non spendendo tutto il 
frutto del capitale, lo impiegherete nuovamente. 

Sofia Si ; parlatene col procuratore. 

Mattia Sono contento. Veniamo al ricordo : sappiate che 

11 signor Venanzio ha fatto una dichiarazione d’ a- 
more a Flora, una offerta di matrimonio. 

Sofia (con grati sorpresa). Venanzio ? . . 

Mattia Per tutti i casi possibili resta dunque convenuto 
fra noi, che Venanzio non sarà mai un partito con- 
veniente per la nostra Flora. 

Sofia Anche senza il vostro ricordo ne sarei stata per- 
suasa. 
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Mattia Godo che l’ esperienza vi abbia insegnato che, po- 
tendo, è bene non confondere insieme gli uccelli di 
due nidi ; siamo d’ accordo, e per ora è fatta la pace 
(le stringe la mano). 


SCENA VII. 


La 9i«nora VALENTINA e detti. 


Val. ( dal mezzo, dalla parte del giardino) Ohi signor ca- 
pitano Mattia, ben trovato! 

Mattia ( bruscamente ) Padrona mia!... ella è molto di 
buon umore! 

Val. Si , e lo devo al mio caro Valentino , . . . grazie , 
mia bella nuora, d’ avermi regalato quel tesoretto. 

Mattia Ha fatto qualche spiritosità ? 

Val. Altro che spiritosità ! una prova di coraggio che 
sembrerebbe impossibile alla sua età . . . ma 1’ ho 
veduta io : si tratta di uno schiaffo dato a Benedetto. 

Mattia A Benedetto uno schiaffo ?... al mio Scipione 
secondo? 

Sofia Come ?... 

Val. Si, ma uno schiaffo dato cosi bene t . . Figuratevi ! . . 
Benedetto pretendeva che Valentino non s’ accostasse 
ad un mucchio di creta eh’ egli aveva preparata eol- 
l’ idea di volerne fare delle figurine, e con mal garbo 
lo allontanava dal luogo, quando Valentino tutto fuoco 
gli applicò lo schiaffo... ma con tale destrezza, 
con tanta grazia ! . . 

Mattia E non 1 avete castigato 9 

Sofia Lo castigherò io. 

Val. Che castigo !... Se foste stata presente avreste riso 
anche voi, come ho fatto io. ( Vedendo che il signor 
Mattia si dispone ad andare in giardino) Dove andate, 
capitano ? 

Mattia Vado un momento in giardino . . . 

Val. Ehi, dico, non vi prendete la più piccola libertà ! 

Mattia Oh, vi pare ?... vado a ridere un pochettino . . . 
ne ho proprio voglia ... ( fra sè, partendo ) (Caro il 
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mio Valentino , c’ è un gran scappellotto per aria 1) 
(esce correndo). 

Val. Non vorrei ... ma ora vi è Amedeo in giardino . . . 

Sofia Non crediate eh’ io voglia lasciare impunito questo 
tratto di Valentino. 

Val. Vi dico che voi non punirete niente affatto. 

Sofia Signora, io sono madre, ed a me spetta la sua edu- 
cazione perchè sono io che ne dovrò rispondere un 
giorno. 

Val. Educazione? . . . Egli è perchè vi ha toccato Bene- 
detto, il caro Benedetto, che non ha amore per suo 
fratello. 

Sofia Quando in una famiglia vi sono delle predilezioni, 
nasce naturalmente l’ odio tra fratelli. 

Val. Dunque bisogna dividerli , e giacché si è presentata 
l’occasione di un posto nel collegio Militare, spicciamoci 
ad allestire il corredo di Benedetto , e che vada. 

Sofia No, assolutamente : suo padre era contrario ; desi- 
derava e pregò che Benedetto si fosse fatto artista ; 
gli ha lasciato in testamento il suo scalpello ; devo 
ricordarmene. 

Val. Pazzie da scultore 1 


SCENA Vili. 


11 signor AMEDEO 0 delti. 


Amk. ( dal giardino) Sofia, vengo a farti delle lagnanze; 
io non voglio che alcuno si arroghi il diritto di det- 
tar leggi in casa mia. 

Sofia Hai veduto forse il signor Mattia? 

Ame. Si ; è disceso in giardino con un’ aria di prepotenza 
che subito m’ indispetti ; pretendeva che io dovessi 
castigare il mio Valentino per un’ inezia, uno scherzo, 
e perchè mi ricusai è partito borbottando non so 
che cosa. 

Sofia (Ohimè I) 

Val. Lasciatelo dire, è il suo temperamento, cattivo tem- 
peramento, ma bisogna compatirlo, finché si può. 
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Amid. Corregga a proprio senno i suoi nipoti, se mia mo- 
glie lo vuole, ma a Valentino non pensi nò punto 
ne poco. Sofia, tu lo sai, se ti amo, amo i tuoi figli , 
ma nessuno può esigere che li ami più del mio , 
nessuno può distruggere la forza della natura : dun- 
que mi si lasci in pace ; sono stanco di questa guerra 
domestica, ed ho bisogno di tranquillità pe’ miei af- 
fari ; ogni momento si rinnovano questi dispiaceri. 

Val. E per ciò, io ripeto, che si faccia una volta la riso- 
luzione di mettere in collegio Benedetto. 

Sofia Io non posso permetterlo. 

Amed. Perchè tu pure non vedi che lui , non ami che lui. 

Sofia Io ? . . 

Amed. Ma vi è poco da meravigliarsi. Benedetto è la viva 
immagine di Scipione che era più bello , più buono 
di me, e per conseguenza più amato. Sì; io sono ge- 
loso della sua memoria, geloso dell’ amore che porti 
a Benedetto; ed ho ragione, mentre sei cosi tra- 
scurata con Valentino . . . 

Sofia Ma non ò vero. 

Val. È verissimo : vi siete protestata di volerlo castigare, 
e ciò prova che non l’amate. 

Sofia Ciò prova che lo amo meglio di voi. 

Amed (o Sofia) Guardati bene dal torcere un sol capello 
a Valentino ! 

Val. Ah, ella non bada ai tuoi ordini , ha un’ avversione 
per quel povero ragazzo che non si può spiegare. 

Amed. Avversione ? 

Sofia ( che ha perduto la pazienza) Ma mio Dio! Finché voi 
sarete in questa casa, la pace ne sarà sbandita per 
sempre ! 

Val. (m collera) Come ? vi do fastidio ? a questo punto 
si arriva ? ( ad Amedeo) e tu lasci insultare tua ma- 
dre? . . . 

Amed. Sofia, se altri che tu avesse rivolta una parola ir- 
reverente a mia madre, guai I 

Val. La signora mi scaccerebbe da questa casa , dove è 
'è stata accolta ? dove io sola comando ? . . 

Sofia Io non ho inteso . . . compatitemi . . . 

Amed. Ritiratevi, madre mia . . ve ne prego I 

Val. Si, si, è meglio . . . sono prudente (si era già avviata. 
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ed ora ritorna stil davanti ) lo fuori di questa casa ? 
io ?.. . (ad Amedeo die cerca di calmarla) Si , sì , fi- 
glio mio, me ne vado, ma.. . (partendo dice con rab- 
bia) Ebbene, mi sfogherò con Flora e Benedetto (esce). 

Amed. Sofia , è questa la prima volta che tu trascendi sif- 
fattamente e ne sono sorpreso e sdegnato, molto sde- 
gnato. 

Sofia Perdonami, Amedeo, ma devi convenire che tua ma- 
dre non è sempre giusta. 

Amed. Nessuno può arrogarsi il diritto di giudicare mia 
madre. . . nessuno. Se ha dei difetti si devono compa- 
tire come io gli so compatire. 

Sofia .Ma qualche volta la pazienza abbandona e tu do- 
vresti saperlo, tu che sei tanto impetuoso ! . . 

Amed. Facciamo dunque una risoluzione , prendi con te 
Flora e Benedetto, e va ad abitare altrove; io non 
posso dividermi da mia madre. 

Sofia Abbandonarti ? . . ( con gran affetto ) Abbandonare 
Valentino ! . . ma non vi amo forse entrambi più 
della mia vita ?... tu dici che ho della parzialità 
per Flora e Benedetto ?.. no, ma aneli’ essi souo 
mio sangue, è il seno medesimo che gli ha nudnti, 
e il loro padre mi vede di lassù! Pur troppo, bene 
spesso per non turbare la tua pace e timorosa di 
perdere il tuo affetto che è la mia vita, io fui in- 
giusta con loro, (segue a lassa voce e con dolore pro- 
fondo) io non custodii sempre gelosamente il loro 
patrimonio ... e questo è un gran rimorso per me! 

Amed. Se tu mi hai somministrato del denaro tolto al- 
l' usufrutto , del quale sei pure la padrona , io ho 
inteso di contrarre un debito sacro che pagherò; ho 
troppo orgoglio per fare altrimenti. Non ti rilasciai 
forse un’ obbligazione formale ? (dopo un momento di 
silenzio ed affettuoso) Anzi , dimentichiamo il disgusto 
di poco fa, ed ascoltami , buona e cara Sofia. Den- 
tr'oggi mi abbisognerebbero mille lire... mi scade una 
cambiale. 

Sofia Ah mio Dio! 

Amed. Avrei potuto rivolgermi a Venanzio .... ma sai 
bene che mi ha prestata una somma ragguardevole, 
colla quale potei prendere delle azioni sulla nuova 
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società commerciale fondata a Marsiglia, ed è un’im- 
presa sicura ... e poi per un’ inezia simile I 

Sofia Oh, Amedeo! se avessi una dote, non esiterei un 
momento: ma ciò che possiedo è de’miei figli. 

Amed. Il capitale, ma i frutti fin ora sono tuoi, e intendo 
di restituire quanto prima. . . aggiungeremo all’ ob- 
bligazione anche queste mille lire. Via, cara moglie, 
facciamo la pace ... io non sono più in collera (ab- 
bracciandola). 

Sofia Oh Amedeo ( con abbandono), quanto ti amo! 

Amed. E non ti adoro io forse? . . poveretta! tu soffri, 
lo comprendo ; abbi pazienza ! 

Sofia Ne ho tanta !. . 


SCENA IX. 


BARBARETTA e- delti. 

Rarb. (dalla destra vedendoli abbracciati) (Pace fra loro , 
guerra fra i figli!) Signore, vengo ad avvisarvi di aver 
introdotto nel vostro gabinetto il signor Tobia, che 
vi desidera. 

Amed. (piano a Sofìa) E quello della cambiale: vuoi che 
io perda il credito per si piccola somma? . . (ac- 
carezzandola) 

Sofia ( sospirando ) Andiamo!... (entrano a destra) 

Barb. Sospiri da una parte, tenerezze dall’ altra, un ceffo 
da usuraio nel gabinetto . . . Ahi ! ahi! . . . scommet- 
terei che . . . 


SCENA X. 


RAFAF.M.0 e la suddetta. 


IIaf. ( dal mezzo, guardiano) Barbarella . . . 

Barb. (sorpresa) Voi qui, signor Rafaello? Ohimè ! questa 
non è ora conveniente. 

Raf. Perdonami, non ho potuto resistere più lungamente 
al desiderio di vedere la mia Flora. 
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Barb. Per oggi vi assicuro ciré non la vedrete ; sono tutti 
in casa; può nascere un precipizio — andate via e 
fate conto di averla veduta. 

Raf. Una parola, una sola parola. 

Barb. No , signore, mi sono compromessa abbastanza per 
1’ amore che porto a quella disgraziata — insomma 
andate , o vi farò andare . . . 

SCENA XI. 


FLORA e drttl. 


Flora (dalla sua camera ) Rafaello 1 

Raf. Flora I . . . 

Baro. Oh, povera me I . . 

Flora Ho inteso la vostra voce, e sono corsa per dirvi.... 

Barb. (si trova nel mezzo ) Ma che parte mi fate recitare 
adesso ? . . state alla larga; oh Diol se viene qual- 
cheduno 1 . . . ( spiando ) 

Flora Rafaello I ... se è vero che mi amate presenta- 
tevi finalmente a mia madre. 

Barb. Si, levatemi dalla berlina. 

Flora Non mi regge il cuore d’ ingannarla più a lungo. 

Raf. Mi manca il coraggio; sono un povero orfano rac- 
colto dalla carità di Daniele il pittore, voi possedete 
una ricca dote; si crederà che l'interesse mi spinga 
a chiedere la vostra mano. 

Flora E perchè?. . . il vostro genio può aprirvi una car- 
riera brillante. 

Raf. Della quale sarei debitore a Daniele, e prima di par- 
lare a vostra madre io devo confidarmi col mio mae- 
stro : è tale la venerazione che mi inspira quel vec- 
chio, angelo di mente e di cuore, è tanto 1’ amore, 
la gratitudine che ho per lui, da non permettermi di 
muovere un passo senza averlo consultato. 

Barb Consultatelo adunque. 

Flora Perchè vi rattenete dal farlo?.. Eh! lo so bene 
io ! Daniele ha una bella figliuola colla quale siete 
cresciuto insieme, la pittrice Maria... e forse spe- 
rate , forse 1’ amate . . . 
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Raf. Che dite ? . . 

Barr. Un po’ di gelosia adesso ! 

Raf. Ma credete che io avrei ardito di sollevare i miei 
sguardi fino alla figlia del mio benefattore ? . . non 
mi reputate cosi sconoscente ve^so di lui , nò tanto 
menzognero c vile con voi. 

Barr. Spicciamoci allora, per carità. ..ohimè! io sento 
del rumore, presto andate via ! . . 

Raf. Addio , Flora ; quanto prima . . . ( per prenderle la 
mano ) 

Barb, Eh ! adagio . alla mia presenza . . . (lo spinge) Andate 
che «Dio vi benedica ! . . ( Rafaello parte ) E se qual- 
cuno lo vede ! in che impiccio mi trovo per voi ! 


SCENA XII. 


RENEREI TO c delti. 


Bened. (dal mezzo, dalla parte del giardino, correndo) So- 
rella, sorella mia, difendimi. 

Flora Che t’ è avvenuto, Benedetto? 

Barb. Parlate. 

Bened. Dopo di essermi preso pazientemente uno schiaffo 
da Valentino, io me ne stavo sotto il pergolato for- 
mando una bella statuina di creta ; poco discosto da 
me giocava mio fratello; ad un tratto, non so come, 
inciampò, cadde, e si fece male al capo. Domenico, che 
era accorso alle grida di Valentino, se ne andò su- 
bito a chiamare la nonna ... e dicono che io per ven- 
dicarmi 1’ ho gettato a terra !... Ora la brutta vec- 

• chia è inviperita contro di me; io le sono sfuggito, 
ma mi raggiungerà. 

Flora Povero Benedetto! 

Barb. È sempre il maltrattato. 

Bened. E credono che, a tredici anni compiti, io sia sem- 
pre un fanciullo da ricevere le busse dal maestro ? 
no, non sono un fanciullo, non lo voglio essere! 

Flora Hai ragione. 

Barb. Siete tutto vostro padre. 

vol. ii. 6 
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Bened. ( con entusiasmo) Io ?.. . mio padre era un grande 
artista e mi proibiranno d’ imitarlo ! Lo so bene che 
si è stabilito di chiudermi in un collegio militare t 
sarebbe una fortuna per tanti altri giovanetti . . . 
per bacco! è un onore il poter servire la pro- 
pria patria ; me lo hanno detto i miei maestri , lo 
capisco da me , ma io . . . senti, sorella mia, quando 
io vado a scuola, mi reco sempre sulla gran piazza, 
dove s’ innalza quella statua, opera del papà ... e 
la guardo , la guardo , e non posso spiegare quello 
che sento dentro di me! 

Flora È il genio che ti parla 

Bened. Che io ne avessi del genio?... (si sente didentro 
la voce alterata di Valentina ) Senti la vecchia ! . . 

Barb. Non abbiate paura. 

Bened. Paura?.. . io non ne ho più; me la rido alla 
fine : sapete che cosa ci guadagna la vecchia ? . . 
Che io non amo Valentino nemmeno la centesima 
parte di quello che amo la mia Flora ! (/’ abbraccia) 

Barb. E cosi dev’ essere! 


SCENA XIII. 


La Signora VALENTINA e detli. 

Val. (di dentro) Dove si è cacciato il furfantello? . . 

Bened. Io furfantello ? . . 

Val. (fuori nella massima collera) Ah sei qui ?.. . 

Bened. Si, signora, ma Domenico è un bugiardo ... io sono 
innocente (con fermezza). 

Flora E mio fratello non sa mentire. 

Val. Tacete voi. Oh povero Valentino ! Oh angioletto, 
mio ! si sarà fatto male al cervello ... ma presto , 
uno, du$, tre chirurghi , i migliori ... è già corso 
Domenico, ma... (a Barbaretta) andate, andate 
anche voi. 

Barb. Eh, vado! (E poi non sarà nulla!) (via dal mezzo.) 

Val. (a Benedetto) E non sei confuso ? non piangi ?... 
ma questa volta 1’ hai a fare con me ! in collegio, in 
collegio . . . 
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SCENA NIV. 


SOFIA e detti. 

Sofia ( spaventata , dalla destra) Che cosa sono queste grida? 
Val. Viene a proposito la signora che mi vorrebbe cac- 
ciare di casa : sappia gli eroismi del suo Benedetto. 
Sofia Che ha fatto ? 

Bened. Nulla. 

Val. Ha gettato a terra Valentino. 

Sofia Che ?... 

Bened. Madre mia , non è vero. 

Valen. A me una mentita? 

Sofia E si è fatto male ? . . 

Val. Altro che male! . . ferito . . . frantumato ... si aspet- 
tano i professori , e chi sa!.. 

Sofia Mio Dio ! corriamo, corriamo ! 

SCENA XV. 


AMEDEO e detti. 


Amed. ( dal mezzo) Non è nulla, nulla affatto. 

Val. Possibile ?... 

Amed. È già ritornato in giardino, e salta come un grillo. 
Val. Bisogna appendere un voto ! 

Sofia Ci avete tanto spaventati ! (a Valentina.) 

Val. Il rischio l' ha corso ; e Benedetto dev’ essere pu- 
nito severamente. 

Sofia Se è colpevole. 

Bened. Non lo sono, non lo sono ! 

SCENA XVI. 


Il signor MATTIA e detti. 

Mattia Vengo a salutarvi, perchè parto a momenti. 
Bened. Oh mio nonno ! difendetemi voi, mi vogliono pu- 
nire... m’incolpano di aver spinto a terra Valen- 
tino, e non è vero ... lo giuro per mio padrei 
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Mattia Per tuo padre ? e chi è che non ti vuol credere?... 
Ma se anche fosse vero, ( a Valentina) poco male : 

, momenti or sono voi ridevate dello schiaffo , ora io 
rido della caduta. Voi, nonna, avete baciato il vostro 
nipote, io nonno bacio il mio (bacia Benedetto) : cosi 
si educa a meraviglia ! 

Valen. Ma frattanto sappiate che Benedetto andrà nel 
collegio militare. 

Mattia Benedetto ?... 

Bened. Nonno, per carità ! io voglio fare lo scultore. 

Mattia Ma si, si, farai tutto quello che vorrai. Mi rincre- 
sce che devo partire, e non posso farne a meno; il 
vento è favorevole . . ma parlo a voi. Sofia ; guarda- 
tevi bene dal risolvere sulla sorte di Benedetto e di 
Flora, finché io non sia ritornato, perché in caso di- 
verso .... 

Val. Sofia si arrenderà ai nostri consigli . .. 

Mattia Ai vostri consigli? ... Ahi se non dovessi par- 
tire . . . 

Sofia lo farò il mio dovere. 

Val. Ve lo insegnerò io il vostro dovere. 

Mattia Voi ? . . (Flora e Benedetto circondano Mattia che 
$’ incollerisce ognor più.) 

Val. E il signor capitano faccia buon viaggio. 

Mattia Buon ?. . (furioso, facendo una risoluzione) Non 
parto più. 

Val. Come ? . . 

Sofia (con piacere) Possibile ? . . 

Flora Ah nonno ! 

Bened. Bravo nonno! 

Mattia (a Valentina) Voi non mi conoscete, signora ; per- 
chè non mi venisse più la tentazione di partire, io 
sarei capace di fare un falò della mia vecchia nave . . . 
io vado a levar gli ordini della partenza , faccio sca- 
ricar la mercanzia, mando a casa i marinaj , e re- 
sto qui, qui a difendere i figli di mio figlio ! (abbrac- 
ciandoli.) 

Val. E tu, Amedeo, non parli ? 

Amed. Io ? . . (dà tiri occhiata a Sofia che lo prega di ta- 
cere) Parlerei troppo ! 

Mattia Fuori, fuori . . . 
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Ambo. A suo tempo, signore, a suo tempo! (via) 

Vai,. Dunque noi ci batteremo, capitano? 

Mattia All’ ultimo sangue ... se ne avete. 

Val. La vedremo ! (eia) 

Sofia Ed io come dovro regolarmi ? . . 

Mattia A norma dei vostri doveri e della raccomanda- 
zione che vi fu fatta da un moribondo. 

Sofia Lottare contro la madre di mio marito ! 

Mattia Io ve lo avevo detto che la vecchia era più terri- 
bile di una balena ; non mi avete creduto . . . peggio 
per voi! Allegri, miei nipoti, miei figli, che il nonno 
non vi abbandona più . . . addio ! ( dal mezzo) 

Flora (con dolce rimprovero alla madre) E voi non avete 
il coraggio di difenderci ? . . 

Bened. Ci abbandonate ?... 

Sofia Io? ... oh miei figli! .. . ( abbracciandoli ) che vo- 
stro padre mi perdoni! (restano in quell’ attitudine fin- 
chi non è calata la tela.) 


FINE DELL ATTO PRIMO. 
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SCENA PRIMA. 

FLORA e BARBA RETTA. 


Barb. Via non vi affliggete tanto; consolatevi un poco. 

Flora E dove vuoi tu ch’io trovi una consolazione ? Mi 
ero decisa di svelare il mio amore al nonno, ma egli 
pure, che aveva promesso di non abbandonarmi, egli 
ha dovuto partire per Barcellona. 

Barb. Pover’ uomo ! come farne a meno ? Gli scrissero 
che 1’ agente, il quale amministrava tutti i suoi inte- 
ressi in quella città, se n’ era bravamente fuggito, 
e dovette partire per forza... l’abbiamo perfino vi- 
sto a piangere di rabbia t E che 'colpa ne ha poi 
avuta il buon vecchio, se cadde ammalato a Barcel- 
lona? ma da qualche tempo ha scritto che era gua- 
rito, dunque ogni giorno possiamo vederlo a capitare. 

Flora Intanto si sono bene approfittati della sua lonta- 
nanza, e il povero Benedetto . . . 

Barb. È nel collegio militare !.. La vecchia rabbiosa ha 
tanto strepitato che finalmente vostra madre dovette 
rassegnarsi. 

Flora Pur troppo ! ed è per ciò che ho perduto il corag- 
gio di parlarle del mio amore per Rafaello ; ella 
deve dipendere dalla volontà di chi mi odia, e non 
ardisce di scuotere il giogo per amor nostro. . . ahi 
ho io dunque perduto 1’ affetto di mia madre ? . . 

Barb. Che dite mai ?.. 
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Fi-oba Si, perduto ! . . ella avrà dato ascolto agli altrui 
consigli; il marito le è più caro di noi.. . Se non fosse 
cosi, si sarebbe divisa da Benedetto? Io non hò più 
speranza! D’ altra parte Rafaello da qualche tempo si 
è fatto così mesto, taciturno . . . pare che abbia un 
segreto da palesarmi , e non lo ardisca ; ma voglio 
saperlo ... un sospetto crudele si è impossessato di 
me : che volesse abbandonarmi? 


SCENA II. 

MATTIA c ilclli. 


Mattia (di dentro.) Benedetto . . . Flora . . . 

Flora (con soprassalto) Il nonno ? . . ( corre verso la porta 
di mezzo.) 

Bahb. Possibile ?... 

Mattia Ah I (abbracciando Flora con trasporlo) Eccomi qui. 

Flora Oh, caro nonno, come stai? . . 

Mattia Bene, bene. 

Barb. Accomodatevi. 

Mattia Grazie, Barbaretta mia. Benedetto piuttosto .... 
chiamate Benedetto. 

Flora (Ohimè I) 

Mattia Ebbene ?• siete due statue? Sarebbe ammalato il 
mio secondo Scipione? 

Flora No ammalato . 

Mattia Dunque ? . . dunque ? . . 

Barb. È nel collegio militare. 

Mattia Benedetto? Eh! tu mi burli, adesso. 

Flora No, è la verità. 

Mattia ( con impeto) Ah! la vecchia Eumenide l’ha voluta 
vincere !... vincerla su me ? sul capitano Mattia ? 
Tua madre ; voglio vedere tua madre !... Povero mio 
Scipione secondo! militare!.. E vi è andato volen- 
tieri in collegio ? 

Barb. Al contrario! piangeva, protestava che quella non 
era la sua vocazione , che voleva fare lo scultore 
come suo padre... 
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Mattia Eppure lo hanno mandato ?.. e piangeva? . . . 

Sofia, dov’è Sofia? 

Flora Calmatevi, nonno. 

Mattia Tua madre, per tutto 1’ inferno 1 
Flora Compatitela. 

Matita Voglio Benedetto, o, giuro al cielo, sarò capace 
di dar fuoco alla casal 


SCENA IIJ. 


SOFIA f» d«Ui. 


Sofia (dalle sue stanze) Mio caro suocero ! . . ( per abbrac- 
ciarlo.) 

Mattia Statemi lontana, che io non sono vostro suocero; 
non lo fossi mai stato ! 

Sofia Come ?... 

Mattia Ve lo dirò io il come ! andate via, voi altre. 

Flora Mio caro nonno... 

Mattia Via, ti dico, via. ( sjiingendo Flora nella sua stanza , 
Barbarella dal mezzo.) ' 

i Mattia passeggia a gran passi borbottando.) 

Sofia Non vi ho piò veduto in tanta collera... ma ne indo- 
vino il motivo. 

Mattia Meglio cosi 1 bel conto avete fatto de’miei ricordi ; 
approfittaste della mia lontananza e della mia ma- 
lattia, per togliervi di casa quel povero Benedetto.... 
sacrificarlo ! 

Sofia Può percorrere una carriera brillante, essere utile 
alla sua patria. 

Mattia Se fosse cosi !.. ma in vece la cosa è molto di- 
versa. Io non disapprovo i collegi militari ; vorrei che 
ve ne fossero dei buoni ! ma non tutti però nascono 
per fare il soldato, ma questa non era la volontà di 
Scipione primo , e non ò T inclinazione di Scipione 
secondo. 

Sofia II Direttore del collegio è un amico di mio marito 
e si prende molta cura di mio figlio : egli entrerà 
nel reggimento del Genio ... e poi, credetemi , ho 
dovuto far forza a me stessa. 
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Mattia Dovuto ! me lo immagino; avreste resistito alla suo- 
cera, ma al marito, no; lo amate tanto da farne fa- 
stidio : non amaste cosi il mio povero Scipione 1 

Som Che dite? 

Mattia Oh, lo conosco il signor Amedeo I egli approfitta 
della vostra debolezza ; quando vuole ottenere un fa- 
vore da voi, vi si mette d' intorno, vi fa due carezze, un 
bel bacio . . . o buona notte ! voi allora siete capace 
di tutto ; ed è precisamente in uno di questi bei mo- 
menti che gli avete sacrificato le inclinazioni, e forse 
1’ avvenire di Benedetto. Ah I voi altre donne non 
sapete che amare : non vi è egoismo che possa pa- 
ragonarsi a quello della donna innamorata. 

Sofia Mi giudicate molto sevèramente .... ma però mi 
ascolterete. 

Mattia M’ immagino già il vostro piano di difesa. 

Sofia La pace era sbandila dalla nostra famiglia, perchè 
la madre di Amedeo insisteva sempre su quell’idea, e .. 

Mattia Dovevate mandarla al diavolo che l’avrebbe accet- 
tata. 

Som Ma inimicarmi apertamente colla madre di Amedeo... 

Mattia Era lo stesso che perdere l’amore di vostro ma- 
rito, e 1’ animo non vi bastava. 

Sofia No, non mi bastava l’animo di vivere in una guerra 
continua: due esseri freddi, indifferenti, pronti sem- 
pre a corrucciarsi fra loro, vivono pur male sotto il 
medesimo tetto! Ogni giorno insorgeva una differenza 
un puntiglio, un dispiacere , per cui altri ne segui- 
vano di rancori segreti, e di inimicizie palesi: ogni 
giorno una leggiera mancanza di Benedetto gli veniva 
ascritta a delitto : bisognava punirlo severamente se 
non volevo essere tacciata di troppa indulgenza o 
parzialità : e guai, se avessi punito Valentino 1 . . io 
ero una madre ingiusta, crudele, e poco amante del 
secondo marito 1 Quindi no addiveniva cbe Valentino 
si faceva Gero, arrogante. Benedetto melanconico, ira- 
condo e avverso al fratello: già si odiavano fra loro 
apertamente... Ed allQra, consigliata anche dal Diret- 
tore del collegio, che si era affezionato a Benedetto, 
allora ho ceduto, nella certezza di evitare mali mag- 
giori: allora credei di fare un bene a Benedetto, al- 
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lontanandolo da questa casa dov’ era perseguitato ; 
e con gran dolore lo divisi da me . . . Ahi Dio solo 
sa quello che ho sofferto, quello che soffro sempre 1 
Mattia Perchè vi è mancato il coraggio ; ma quando la 
pace è vergognosa si deve scegliere la guerra. 

SCENA IV. 


VALENTINA c delti. 


Val. (dalle sue stanze) Chi è che parla di guerra ? ( vede 
Mattia ) Oh , capitano Mattia, bene arrivato I 

Mattia (coi denti stretti.) Grazie. 

Val. Ebbene ?... il vostro agente ? 

Mattia È stato preso, ed ho riacquistato il mio ... Eh t 
non si vince con me. 

Val. A proposito, signor capitano ! noi ci eravamo sfi- 
dati. non è vero ? . . 

Mattia Ma non si aspetta che il nemico sia lontano: di 
fronte bisogna combatterlo . . . adesso, per esempio. 

Val. La guerra è finita. 

Mattia Nemmeno principiata: voi vi arrogaste un diritto 
che non vi spettava : procreate dei figli, se vi basta 
l’animo, e fatene quello che volete; ma lasciate sta- 
re i figli altrui. Perchè non avete posto in collegio 
Valentino ?.. 

Val. Io vivere senza Valentino ? . . 

Som Signor Mattia, vi prego . . . 

Val. Ma credete che sia una disgrazia per Benedetto ? . . 
vedrete che bel soldatino 1 

Mattia Soldatino?... (riscaldandosi.) 

Val. Poi lo manderemo alla guerra, e diventerà generale. 

Mattia Alla guerra ? (pigliando con furia canna e cappello) 
Padrone mie ! (per partire.) 

Val. Dove andate ? . . 

Mattia Addio; alla guerra?... 

Som Ma ascoltate. 

Matita Addio . . . alla guerra ? . . addio, (via in fretta.) 

Val. Cho vecchio rabbioso !.. oh , guardate un po’ che 
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naturalisi danno a questo mondo ! Mi rincresce che 
sia ritornato; voi vi lascerete sovvertire da lui... 
è un vero peccato 1 . . . si viveva in così buona armo- 
nia, da qualche tempo 1. . ( osserva Sofia che s’ inquieta) 
Ecco, l’ influsso maligno del vecchio, già incomincia ; 
voi siete agitata . . . avete gli occhi rossi; e perchè? 

Sofia Voi me lo domandate ? voi che mi avete separata 
da mio Aglio ? 

Val. E non vi resta Valentino? ma lo so bene che, per 
voi, Valentino non è Aglio. 

Sofia Ma per carità non mi tormentate di più ; oramai la 
mia pazienza è stancata; non posso più soffrire... mi 
comprendete, signora ? ma lasciatemi dunque, lascia- 
temi. (entra agitata nelle sue stanze) 

Val. Che donna di pessimo carattere ! non sa vivere in pace 
un quarto d’ ora 1 ci vuole tutta la mia sofferenza. 


SCENA V. 


AMEDEO e detti. 


(Amedeo dal mezzo concentrato con cappello e scudiscio.) 

Val. Che hai, Aglio mio ? . . 

Amed Nulla. 

Val. Non sai la novità ?.. è tornato il signor Mattia. 

Amed. E a me che importa ? . . 

Val. Deve importarti perchè quel vecchio maligno è un 
cattivo ospite in casa nostra, . un pessimo consigliere 
per tua moglie. Difatti ebbe essa appena parlato col 
capitano, che cangiò modi con me, e mi ha perduto, 
un' altra volta, il rispetto , talmente che, se io fossi 
stata meno prudente, sarebbe occorsa una lite, uno 
scompiglio da mandar sossopra la casa. 

.Amed. Ohimè ! io sono annojato di questa vita! (passeg- 
gia di pessimo umore) Non bastano no i pensieri, gli 
affari, le sciagure che mi piovono addosso da ogni 
parte, ma si aggiungono anche i rancori, i litigi do- 
mestici ... oh ! abbiate un po’di sofferenza anche voi ! 
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Val. Dunque sei contento che si perda il rispetto a tua 
madre ’ . . . 

Amed. Al contrario; e se qualcheduno lo ardisse, non ne 
anderebbe impunito, ve lo giuro : soffrirei più volen- 
tieri un insulto fatto a me stesso. Perdono, madre 
mia. Ma se voi sapeste quello che si passa qui den- 
tro ! (segna il more.) 

Val. ( con premura) Che ti è avvenuto, gioia mia ? . . 

Amed. Voi sapete quali speranze avevo fondate sulla So- 
cietà di Marsiglia. 

Vai.. Credo anch’ io che le tue azioni per trentamila lire 
ti frutteranno bene. 

Amed. Che dite voi ?.. . La società ha fallito : fu un tra- 
dimento infame, una rete tesa agli incauti; il capi- 
tale era fittizio. .. non esisteva! 

Val. Che sento ?... 

Amed. Si ; industria francese! E voi sapete che Venanzio mi 
aveva somministrato quella somma, e Dio sa come! 
Ora le cambiali sono scadute : Venanzio avrebbe ac- 
consentito a rinnovarle, sperando non meno di me sui 
ciarlatani di Marsiglia; ma oggi non posso pili ottenere 
nulla da lui, egli farà valere i suoi diritti. 

Val. E non si potrà piegare ? 

Amed. Mi era nato un pensiero, ma.... 

Val. Quale pensiero ?... dillo a tua madre, mio caro. 

Amed. Mi pareva che Venanzio fosse invaghito di Flora. 

Val. Di Flora ? . . 

Amed. Se col mezzo di questo matrimonio si potesse . . . 

Val. Certamente che facendoli divorare una dota di cin- 
quantamila lire . . . 

Amed. Tutto si potrebbe aggiustare.... ma temo che mia 
moglie !... 

Val. Oh, vorrei un po’ vedere che opponesse delle diffi- 
coltà , quando si tratta di assestare i tuoi interessi ! 

Amed. Ad ogni modo non è che un’ idea priva di fonda- 
mento!.. • 
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S C E N A VI. 

DOMENICO Indi VENANZIO e dotti. 


Dom. Il signor Venanzio domanda di voi, signore : può 
venire ? 

Amed. Subito. 

Don. (piano a Valentina ) Signora , se viene di là in sala 
avrei qualche cosa a dirle. (Voglio raccontarle un po’ 
i segreti di Barbaretta. (via) 

Amed. Vediamo con quali idee viene da me. 

Val. Regolati con prudenza, (via) 

SCENA VII. 


VENANZIO e detti. 


Venan. Amico mio carissimo . . . 

Amed. ( officioso ) Accomodatevi. 

Venan. Grazie tante. Se non m’inganno, voi impallidite un 
tantino davanti a me, e non avete torto; in questa sac- 
coccia io tengo le vostre cambiali ; in quest’ altra , 
vicino al cuore, vi è un mandatino d’ arresto per voi. 

Amed. D’ arresto ? . . 

Venan. Sì; 1’ aveva ottenuto da qualche tempo, senza far- 
ne uso, perchè mi sarei adattato a rinnovare le cam- 
biali, aumentando un pocolino il frutto , non più in 
là però del venti per cento... eh, viva Dio , sono cri- 
stiano!.. ma in oggi non posso più accondiscendere: 
le vostre azioni hanno fallito; dunque . ... 

Amed. Dunque volete ch’io paghi ? . . 

Ven\n. Siete in caso ?.. 

Amed. No. 

Venan. Allora... 

Amed. Volete farmi arrestare ? 

Venan. Forse si, forse no. 
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Amed. Spiegatevi. 

Venan Mi spiego: io sono innamorato. 

Amed. (Ci siamo; all’erta!) 

Venan. Ma tanto innamorato , che i! mio cuore, a tren- 
totto anni, dà cinquantamila battiti in un’ ora; io amo 
una bella trottolina che vorrei dare per madre ai 
miei lìglioletti. 

Amed. E come c’entro io in tutto questo? . . 

Venan. C’ entrate benissimo, perchè la trottolina è la vo- 
stra figliastra. 

Amed. ( fingendo sorpresa) Possibile? 

Venan. Se mi fate ottenere la sua mano, vedete un po’ 
se sono bene innamorato, io farò in pezzi le vostre 
cambiali. 

Amed. Dite davvero ?. . 

Venan. Ma intendiamoci bene; il mio amore è più classico 
che romantico : vale a dire, che noi rinnoveremo le 
cambiali, col frutto, come vi dissi, del venti per cento. 
Datemi una risposta. 

Amed. Vi sono molte difficoltà da superare. 

Venan. Ebbene, non parleremo di fruiti. 

Amed. Flora ha sedici anni, voi ne avete ventidue di più. 

Venan. Vi concederò un anno al pagamento. 

Amed. Siete vedovo con tre figli . . . 

Venan. Ebbene, due anni. 

Amf.d. Mia moglie si opporrà. 

Venan. Vi condonerò le cinquantamila lire. 

Amed. E il nonno ? . . 

Venan. È ritornato ?.. 

Amed. Certamente. 

Venan. Mi rincresce ! 

Amed. Egli negherà il suo assenso. 

Venan. Allora . . . allora vi farò arrestare : datemi una 
risposta. 

Amed. Ritornate fra un’ ora. 

Venan - . Verrò. (Si allontana un poco e dice fra sé) Non è 
un gran negozio: vediamo un poco : il venti per cento 
di trentamila lire, per un anno, me ne darebbe seimila 
e cinquemila di regalo fanno undicimila ... è troppo 
cara la troltolina ! . . però la dote ascende a cinquanta, 
mila lire ... poi la ragazza può ereditare dal vecchio, 
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che si trova sulle ventitré e cinquanlanove minuti . . . 
si, il negozio regge anche alla Borsa. Fra un’ ora ri- 
tornerò. (via) 

Amed. Il difficile sta nell’ effettuare questo matrimonio; ma 
perchè ?.. il partito è eccellente, e poi Sofia è usa 
a far sempre a mio modo, e Flora obbedirà sua ma- 
dre : non voglio perder tempo. (Si avvicina alla stanza 
di Sofia e chiama) Sofia, Sofia. 

SCENA Vili. 

SOFIA e delti. 


Sofia Hai qualche cosa a dirmi ?... 

Amed. Si; devo parlarti della felicità di tua figlia. 

Sofia Di Flora ? 

Aked. Ti convincerai cosi che amo i tuoi figli quanto Va- 
lentino, se mi occupo della loro felicità. 

Sofia In fine, di che si tratta ? 

Amed. Di un matrimonio. 

Sofia Vuoi dunque dividermi anche da Flora ? 

Amed. Mia cara, le fanciulle, o presto o tardi, devono ri- 
nunciare alla loro famiglia per entrare in un’ altra. 

Sofia Lo sol hai in pronto qualche partito? 

Amed. Si, un’ eccellente occasione, un uomo dovizioso. 

Sofia Hai detto poco : chi è ? . . 

Amed. Il signor Venanzio. 

Sofia Venanzio ?... ahi credi cosi di aver pensato alla 
felicità di mia figlia ? 

Amed. Lo credo positivamente. 

Som Ti sei molto ingannato. La disparità degli anni, il 
carattere di Venanzio, sarebbero già due grandissimi 
ostacoli, ma rimane il più forte per me. 

Amed. E questo ostacolo consiste ?.. 

Sofia Nei figli del primo letto ; e credi che io vorrei pre- 
parare a mia figlia i miei stessi dolori , anziché al- 
lontanarli per sempre da lei ? . . 

Amed. Il caso sarebbe molto diverso dal tuo. 

Sofia Ma pure vivono ancora i genitori dell’ estinta mo- 
glie di Venanzio , e nascendo dei figli sarebbero ine- 
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vitabili le predilezioni, i rancori... ne ho fatta una 
crudele esperienza ! 

Amed. Sicché sei pentita del tuo secondo matrimonio ? 

Sofia Oh Amedeo ! credo di averti dato prove del mio 
amore, credo di essere stata più moglie che madre. 

Amed. Ma sei contraria alle nozze di Flora. 

Sofia Lo devo. 

Amed. E se vi fosse una circostanza che le rendesse ne- 
cessarie ? 

Som Non vi può essere. 

Amed. No ?.. . ascolta. La società di Marsiglia ha fallito. 

Sofia Possibile ?.. e le tue azioni ? . . 

Amed. Sono perdute. 

Sofia Dio mio ! . . 

Amed. Tu già sai che le trentamila lire mi furono sommi- 
nistrate da Venanzio, ma non sai che le cambiali sono 
scadute, che ha nelle mani il mio mandato d’arresto, 
e che, a condizione soltanto del matrimonio, egli è 
pronto a transigere, a rinnovare le cambiali , conce- 
dendomi due anni al pagamento, senza frutto di sorta, 
e condonandomi pure una parte del debito. 

Sofia Ah ! . . 

Amed. Ebbenè?.. 

Sofia Questo è 1’ ultimo più crudele cimento ! e tu ardi- 
sci di offrirmelo ? Io dovrei sacrificare , vendere mia 
figlia, il suo cuore, 1’ avvenire di tutta la sua vita ? 
— Oh ì questo io non farò mai, te lo giuro, mai ! 

Amed. (prendendo fuoco ) Ti ringrazio ! Così fra un’ ora 
mi aspetta la carcere dei debitori. * 

Sofia Troveremo altro mezzo . . . qualunque , fuori di 
questo. 

Amed. Tu non puoi disporre di nulla, me lo hai già detto, 
io non so a chi rivolgermi . . . dunque tutto è fi- 
nito ; in carcere! ... ma prima di patire tanta vergo- 
gna io sarò capace . . . 

Sofia Di che ? . . 

Amed. Di tutto !.. già tu mi conosci ... vi sonb dei mo- 
menti nei quali non sono più padrone di me ! . . 

Sofia Oh! Amedeo, pei* pietà, dà luogo alla ragione. 

Amed. (sempre con fuoco, liberandosi da Sofia che cerca di 
calmarlo) Eh, stolto che io fui! doveva aspettarmela 
VOL. n. 7 
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questa negati vai., io non sono Scipione, io non pos- 
siedo le sue doli singolari per meritarmi un eguale 
amore I 

Som Tu puoi parlare cosi ? . . 

Amed. Ecco se tu sei più madre, che moglie ! tu mi ami 
molto meno dei Agli di Scipione !.. Come se io ti 
avessi offerto un partito dispregevole 1 . . come se 
Venanzio non fosse padrone di una fortuna deside- 
rata da molte fanciulle! Dunque un uomo a trent- 
t’ otto anni non sarà più capace di amare ! chi ha 
la disgrazia di restar vedovo nel fiore dell’ età, non 
può, non deve passare a seconde nozze 1 

Sofia Non dico questo , ma . . . 

Amed. ( c . s.) Vedremo dove troverai una migliore occa- 
sione 1 . . Chi sa quali speranze !... manderemo una 
circolare perchè si presentino al concorso ì giovani 
più belli e più ricchi.. . sceglieremo un Lord inglese, 
o un Pari di Francia per questa Venere medicea!.. 

Sofia Amedeo ! Amedeo, sono madre , non mi trafiggere 
il cuore! . . 

Amed. Si poteva almeno interrogarla . . e se ella ne fosse 
contenta ? . . 

Sofia Flora ?... 

Amed. Dunque ha il cuore prevenuto per qualcheduno ? 

Sofia Oh no ! me lo avrebbe detto . . . non ha segreti per me. 

Amed. Allora interroghiamola, almeno; che decida ella 
stessa... ( chiamando ) Barbarella. 

Som ^ inutile. 


SCENA IX. 

BARBARETTA ed 1 suddetti. 


Amed. Chiamatemi Flora. 

Babb. (Vi* è qualche novità!) ( entra nella camera di Flora) 
Sofia Perchè farla chiamare ? 

Amed. Non te lo dissi ? .per interrogarla. 

Sofia Ed io ti ripeto che ciò è affatto inutile. 

Amed. Sei dunque tu la prima ad opporti. 
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Sofia Ma al signor Mattia non pensi? 

Amed. E chi è egli ? non sono io padrone quando lo vo- 
glia di proibirgli ben anche 1’ accesso in casa mia ? 


SCENA X. 

FLORA, BARBARETTA e delti. 


Amed. Avvicinatevi, Flora, (a Barbaretla) e voi partite. 

Barb. (Sarei veramente curiosa !) (ria dal mezzo ) » 

Amed. (a Flora ) Sappiate che si è presentata una buona 
occasione per maritarvi. 

Flora Maritarmi ? e lo sposo è scelto da mia madre ? 

Amed. Forse npn lo accettereste da me ? 

Flora Perdonate, signore, ma simili doni si ricevono vo- 
lentieri e con più coraggio dal cuore di una madre, 
vedo che ella tace . . . 

Amed. Essa ed io siamo una persona sola. Lo sposo de- 
stinato è il signor Venanzio. 

Flora Venanzio ?... ora mi si spiega benissimo il si- 
lenzio di mia madre: si, il signor Venanzio mi ha fatta 
una proposizione di matrimonio ; ma siccome fu ri- 
gettata apertamente dal mio nonno, credevo che nes- 
suno me ne avrebbe più parlato, e poiché voi avete 
la bontà di offrirmi questo marito, io, senza offen- 
dervi, penso di poterlo ricusare. 

Amed. Ricusare ?... 

Flora Ubbidirei sempre mia madre , se anche mi co- 
mandasse il sacrifizio del cuore .... eh’ essa mi co- 
mandi. 

Sofia Figlia mia, non posso comandarti. 

Amed. Non puoi? . . . 

Flora Allora tutto è finito. 

Amed. E con questo amaro dileggio mi rispondete? ... voi 
a me?. . . 

Sofia Amedeo .... 
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SCENA XI. 


VALENTINA e delti. 

• 

Val. Ebbene, figlio mio?... il signor Venanzio ?.. . 

Amed. Tutto era combinato con le nozze della signorina... 
ma essa le rifiuta. 

Val. Le rifiuta ?... questa è nuova f ma a’ miei tempi, 
una fanciulla non poteva rifiutare. 

Amed. Sua madre non vuole comandarle di ubbidire. 

Val. E perchè non vuole ? 

Sofia Ho le mie ragioni. 

Flora Perchè è madre e non le regge il cuore di sacri- 
ficarmi. 

Val. Sacrificarvi ?.. eh ! ragazzacci , ragazzacci 1 

Sofia Signora !.. 

Val. Io so quello che dico, e credo di indovinare il vero 
motivo di questo rifiuto. . . io potrei quasi scom- 
mettere che la ragazza bene educata ha i suoi grilli 
in capo . . potrei quasi assicurare che fa all’ amore 
di nascosto con un giovine. 

Sofia Rispettate mia figlia , rispettate me. 

Flora. Io finalmente non dipendo che da mia madre, io 
non conosco altri padroni. 

Val. Sentitela! 

Sofia Flora ! . . 

Flora Oh, io ho sofferto abbastanza! 

Ahed. E chi vi ha fatto soffrire? 

Val. Voi siete una ragazza pessimamente educata. 

Flora Non sono già stata educata da lei. 

Val. Che ? . . „ . , 

Amed. Flora, non mi cimentate! ( furioso ) 

Sofia Flora, ritirati. 

Val. Per essere una fanciulla, siete troppo sfacciata. 

Flora E vostra signoria è troppo maligna. 

\med (in un impelo di collera ) Sciagurata , rispetta mia 
madre, o eh’ Io !.. . (fa l'atto di alzare lo scudiscio.) 

Sofia ( gettando un grido , tutta tremante) Ah! è mia figliai 
(la nasconde fra le sue braccia.) 
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Amed. ( gettando lo scudiscio ) Ch’ ella rispetti mia madre, 
che tutti la rispettino ! 

Sofia Hai ragione: Flora ha trasceso , è colpevole, e sa- 
prà rimediare al suo errore ; ma è molto tempo che 
soffre, al pari di me, senza lagnarsi , e tua madre , 
a quest’ ora, dovrebbe essersi persuasa che io sola ho 
il diritto di correggere i miei figli, che nessuno sotto 
qualunque pretesto gli deve umiliare ; nessuno può 
esigere ch’io mariti, a modo altrui, mia figlia: si tratta 
del bene, o del male di tutta la vita, ed io sola devo 
pensarvi, e molto, e religiosamente , per non pian- 
gere poi a caldissime lagrime ! Che si contenti adun- 
que di sorvegliare Valentino, già guasto abbastanza 
da lei ! . 

Val. Che cosa dite ì 

Amed. E anche tu ? . . 

Sofia. E aneh’ io, si, dico quello che da tanto tempo rac- 
chiudo nel petto. Io credo di aver sofferto tutto quello 
che può soffrire una madre 1 Nella mia coscienza , 
e davanti all' uomo che mi vede dal Cielo, e mi giu- 
dica , io sono stata colpevole , crudele , colle mie 
creature ; mi sono strappata dal seno Benedetto , e 
contro la sacra volontà di suo padre, 1’ ho chiuso in 
un collegio militare, violentandone le inclinazioni; io 
forse ho soffocato , ucciso il suo genio ; ma volere 
anche che io sacrifichi questa mia figlia che amo 
quanto me stessa, dandole a compagno un uomo freddo, 
calcolatore, egoista, forse più che a mezzo della vita, 
e padre di tre figli; e perchè ella si rifiuta a questo 
mercato, perchè nel dolore ha risposto all’ insulto, ve- 
derla minacciata, e quasi percossa come una schiava... 
ah! è troppo! è troppo! ed io non posso a meno 
di sentirmi a commuovere dal profondo dell’anima . . 
io devo difendere le mie creature, il mio sangue anche 
contro di te ... e le difenderò , per Dio, le difen- 
derò ! ( abbracciando la figlia col massimo trasporto.) 

Amed. Ah !.. . ( commosso corre a Sofia, e stendendole la 
mano, dice) Perdona tu a me per esser disceso ad 
un atto che adesso mi fa orrore !.. ma il mio carat- 
• tere violento .... Oh madre mia , perchè non ave- 
te impreso a correggermi da fanciullo ! .*. . 
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Val. Come? un rimprovero a tua madre? 

Amed. ( pentito ) Ah ! sono confuso ; non devo rimprove- 
rare che me stesso . . . perdonatemi anche voi , ma- 
dre mia 1 . . venite con me, rispettiamo il dolore di 
mia moglie 1 ( esce colla madre dalla destra ) 

Flora Madre mia, quanto mi duole di essere stata la causa 
di questa scena disgustosa !... Oh, ma voi mi avete 
fatto provare tanta felicità !... Si , perchè mi ero 
persuasa di 'aver perduto il vostro amore. 

Sofia Tu lo hai creduto avevi ragione ! Perdonami , 

Flora .... 

Flora lo perdonarvi? 

Sofia Si ; ma ora bisogna che pensi a salvare Amedeo. 

Flora Ha forse degli obblighi verso Venanzio ?... 

Sofia Si, e le tue nozze potevano estinguerli . . . 

Flora Voi dunque mi avete amata più di vostro marito?... 
Oh quanto sono felice! ... Ma egli vi amerà meno 
perciò . . . voglio chiedergli perdono , lo chiederò a 
sua madre .... io voglio che tutti vi amino come vi 
amo io !.. . 

Sofia Oh figlia, figlia mia, che Dio ti benedica \ (L’ ab- 
braccia ed esce tutta commossa). 

Flora Povera madre ! oh ! adesso arrossisco di averle fatto 
un mistero del mio amore .... Ma dopo le parole 
della signora Valentina mi è mancato il coraggio.... 
eppure non voglio tardare a togliermi questa spina 
dal cuore. 

SCENA XII. 


BARBARETTA e la «addetta. 


Barb. Signorina , è qui Rafaeilo. 

Flora Ohimè ! adesso ?... 

Barb. Io ne sono più infastidita di voi certamente; ma 
mi ha tanto pregata .... pare che abbia grandi cose 
a dirvi 

Flora Ebbene, sarà l’ ultima volta che 1’ avrai introdotto 
furtivamente. 
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Barb. Lo credo anch’iol ( verso la porta ) Avanti, mio 
caro parente, alla larga .... (osservandolo) Che brutta 
cera ! 


SCENA XIII. 

RAFAELLO e delti, indi DOMENICO. 

Flora Rafaello, ho piacere finalmente di vedervi per dirvi, 
che sono avvenuti dei fatti molto gravi; volevano ma- 
ritarmi. 

. Raf. Maritarvi ?.'... 

Barb. Ora capisco! 

Don. (dal mezzo fermandosi in ascolto) Eccoli ì gli ho colti 
finalmente ! 

Flora La signora Valentina ha concepito qualche sospetto. 

Barb. Fomentato forse da quel volpone di Domenico, che 
non ci perde mai di vista. 

Don. Dici bene, e vado a compir l’ opera .... (pian piano 
entra a destra) 

Flòra Ora bisogna parlare . . . Rafaello, voi vi coprite gli 

occhi! .... perchè? avete ottenuto finalmente 

1’ assenso del vostro benefattore? è contrario forse? 
sarebbe tanto crudele ?... 

Raf. Egli è il migliore degli uomini , egli ha pensato a 

me, troppo vi ha pensato Oh, si! è necessario, 

che io vi dica tutto. 


SCENA XIV. 


Il signor MATTIA e delti. 


Mattia Eccomi qui per .... (vede Rafaello che non conosce, 
si ferma a guardarlo) 

Barb. (Dove mi nascondo?) 

Mattia Chi è questo giovinotto?. . . . 

Bare. Rafaello, ora è tempo di dire francamente .... 
Menu Che scena è questa?.... 
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Ylora Non vi alterate, mio caro nonno , e promettete ili ! 
perdonarmi. 

Mattia Perdonarti ? . . . . parla ; non mi far sudare. 

B\rb. (Sudo anch’ io !) 

Flora Questo giovine ... è il mio amante. 

Mattia Tuo amante?.... Tu hai un amante segreto? 
tu ?... . (a Rafaello) Signore, come vi Riamate ?... 

Raf. Rafaello Renucci. 

Mattia Ne so quanto prima ; potete voi sposare mia ni- 
pote ? . . . . parlate 

Raf. Oh , signore , io non ardisco di dirvi che - . . . oh 
mai ! mai 1 (fuggc) 

Mattia Fugge? Signore, . . . dico ( come per arrestarlo). 

Signore 1 . . . 

Flora lo non lo so comprendere, io sono confusa 

Mattia E tu lo hai accolto di nascosto? ... e tua madre 
lo ignora ?... (a Darbaretta ) e tu , cameriera per 
eccellenza, tu hai favoriti i loro amori ?... 

Rarb. Assicuratevi però che . . . 

Mattia Va via, o povera te! va via! 

Barb. Eh , vado ! (entra a destra, e poco dopo ritorna) 

Flora Caro nonno !... • 

Mattia Che nonno! una fanciulla onesta non ha amori 
segreti. • 

Flora Temevo di palesarlo a mia madre.. . . non avevo 
più confidenza in lei. 

Mattia Vi era io . . . 

Rarb. (che toma agitata) Ah signore! Ora abbiamo bisogno 
del vostro aiuto : il vecchio Domenico , il quale già 
sospettava, ha veduto qui quel giovine, ha inteso qual- 
che parola, ed è corso ad informare la signora Va- 
lentina, la quale adesso si sta consultando col si- 
gnor Amedeo, e strepita a più non posso. 

Mattia Ha ragione adesso. 

Flora Difendetemi. 

Mittia Non posso. 

Flora Sappiate che volevano darmi in isposa a Venanzio. 

Mattia Facevano bene. 

Rarb. Ma non la sentite ad urlare ? . . 

Mattia Io me ne vado. 

Flora Per pietà! 
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Mattia No, e mille volte no 1 (finge di partire dal mezzo , 
ma si nasconde dietro la portiera , dalla quale fa ca- 
polino.) 

.SCENA XV. 


AMEDEO , VALENTINA e detti. 


Val. (di dentro) Dov’ è quell' indegna che ha ardito d’in- 
sultarmi ? . . 

Barb. (Ora Dio ce la mandi buona !) 

Val. (fuori) Ah! eccola; abbassate gli occhi? Siete umi- 
liata, finalmente?.. 

Am ed. Rispondete adesso. 

Val. Non avevo ragione io di dire che amoreggiavate di 
nascosto ? 

Barb. Ma crediate, signora, che ... 

Val. Taci tu, donna senza carattere, e parti. 

Barb. (È il meglio eh’ io possa fare.) (via) 

Val. Ma che venga sua madre a conoscere le rare virtù di 
sua figlia... dov’ è? . . . 

SCENA XVI. 


SOFIA e delti. 


Sofia Mio Dio! che è mai avvenuto ?. . 

Val. Domandatelo alla vostra cara gioia , la quale, mo- 
menti or sono, era qui a colloquio con un bel gio- 
vanotto, che viene da molto tempo, e segretamente, in 
casa. 

Sofia Oh, non può essere. Flora, parla, di che non è vero. 

Flora Oh, madre mia... è vero !. . 

Sofia È vero ?... 

Flora Ma non ho nulla a rimproverarmi. 

Val. Dite ora se avevo torto io a sostenere che era una 
fanciulla pessimamente educata ! 
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Ah ed. (o Sofia) Puoi tu provare il contrario ? . . 

Som (o Flora) Ah! tu mi fai piegare la fronte? tu mi fai 
arrossire davanti a loro ?... Sciagurata !.. tu uc- 
cidi la madre tua! ' • 

Val. Qui bisogna prendere una risoluzione ; in casa mia 
• sono nuovi simili scandali . . . i vicini ne saranno in- 
formati . . . Ella deve andare in ritiro. 

Sofia. In ritiro T . . 

Floba Oh mia madre!., perdono... pietà!.. 

Val. In ritiro. 


SCENA XVII. 


Il signor MATTIA o detti 


Mattia (che già si era avanzato un tantino, ora viene dal 
mezzo risoluto) In ritiro, in ritiro . . . 

Val. Ah, ne convenite anche voi ? 

Mattia Io convengo che in ritiro vi devono andare le vecchie. 
Amed. Signore! che intendete di dire 9 
Mattia Quello che sento. 

Val. Ma sua madre ha il diritto. 

Mattia Non ne ha più alcuno dal momento che non ha 
saputo vegliare sulla figlia sua! 

SofU (Oh rimprovero !) 

SCENA XVIII. 


VENANZIO e detti. 


Venan. ( sulla porta) Che vedo ?.. il vecchio ? • ■ 

Amed. Venanzio ? 

Sofia Ohimè ! 

Venan. Ero venuto per quella risposta... 

Mattia Io ve la darò la risposta : dissi una volta , che 
non avevate nè riguardi, nè giudizio, nè educazione, 
nè senso comune : ora aggiungo ... 
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Valen. Eh basta ! vi ho capito : ( si volge ad Amedeo e 
gli dice sdegnosamente) Voi sapete quali erano i no- 
stri patti. Le parole del signor Mattia vi costeranno 
care! (via). 

Mattia Ah, vi erano dei patti ? . . 

Amed. (sdegnalo a Mattia) Signore, vi prego di riflettere 
che questa è casa mia, e che io non vi soffro pa- 
droni. 

Mattia Si; voi siete padrone della casa, ma non dei Agli 
di mio Aglio che non vi appartengono, e avreste do- 
vuto amarli, almeno per riconoscenza, mentre ognuno 
sa che riparaste i disordini e i debiti, all’ ombra del 
loro patrimonio. 

Val. Como ? . . 

Sofia (vede che Amedeo prende fuoco gli si avvicina per fre- 
narlo) Amedeo . . . 

Ahed. Questo è un insulto sanguinoso , ed io non sono 
capace di tollerarlo, e se non mi frenassero i vostri 
bianchi capelli . . . 

Mattia Ma io sono un vecchio che vale per uno, per due, 
per tre giovani della vostra fatta , e . . . 

Flora Oh nonno ! . . (trattenendolo.) 

Val. Figlio . . . (trattenendolo.) 

Sofia (supplichevole ad entrambi) Calmatevi! pietà! 

Mattia Sappiate che il mio Scipione secondo non è più 
nel collegio militare ... (a Valentina) non è più solda- 
tino ... ma già si trova in casa mia, che è casa sua; 
(a Flora) e vi è posto anche per te! 

Sofia No, no, lasciatemi Flora. 

Mattia Voi non la meritate. 

Flora Ma ella è mia madre. 

Mattia Si, una madre che sacriflca i Agli al marito. 

Val. Ma voi difendete tanto una fanciulla che ha fatto .. . 

Mattia Ha fatto quello che voi avrete fatto cinquanta anni 
or sono. Vieni, Flora mia: non cercare nè cappello, 
nè velo, nè altro !.. Aspetta, aspetta (estrae un faz- 
zoletto e acconciandoglielo in testa, dice) cosi, cosi, sem- 
bri una fornarina ... (a Sofia) e voi ricordatevi che 
non vedrete più nè Flora, nò Benedetto ; io devo tor- 
nare a Barcellona , e gli recherò con me. 

Soru Ah, che avete voi detto ? . . 
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Mattia A Barcellona con me. 

Flora Oh, io non devo lasciare mia madre ! 

Mattia Ella ha perduto ogni diritto sopra di te. Ella non 
ti può difendere ; ha dei padroni che ti odiano e vor- 
rebbero mercanteggiare sulla tua dote ; ma io invo- 
cherò la legge, se sarà necessario... le toglierò la 
tutela. 

Sofia Mio Dio ! mio Dio!. . 

Valen. Non lo farete.' 

Mattia Lo devo, lo posso e lo voglio, (a Flora ) Si, tu sei 
mia figlia, sei sangue mio. . . vieni, vieni. (Esce ra- 
pidamente trascinandosi dietro Flora lagrimosa e con 
gli occhi ricolti alla madre.) 

Sofia ( disperata ) Ah , i miei figli I i miei figli !... me 
li porta via, all’ estremità dei mari ... è capace di 
farlo ! ( volgendosi in tutto V abbandono della deso- 
lazione ad Amedeo e Valentina ). Ma siete paghi 
adesso che me li avete strappati dal seno ? . . . . Ah ! 
perchè sono io passata a seconde nozze? perchè non 
ho saputo consacrarmi tutta a’ miei figli ?... il sa- 
crifizio è la virtù della buona madre ... Oh, le ma- 
dri, le madri che mi assomigliano, in pena della loro 
colpevole debolezza, possano trovare una suocera , 
che, come voi avete fatto di me, ne avveleni i giorni 
e le ore con le amare parole, coi piccoli odii, colle 
separazioni domestiche: si trovino, come io mi sono 
trovata, nel durissimo caso, o di immolare la propria 
figlia , o di vedere il marito svergognato e tratto 
alla carcere ; possa finalmente la mano dell' uomo 
adorato far fischiare la verga sul viso della loro crea- 
tura, onde per tanti strazj, maledicano alle gioie di 
un nuovo amore ò di un secondo imeneo ! 

Amed. Tu mi maledici ? 

Sofia Oh no !... . io non ho la forza di maledire nes- 
suno. Ma tu non mi hai amata come dovevi , tu non 
sei disceso mai nel mio cuore, non ne calcolasti le 
pene, i sacrifizi! .... 

Amed. Io? . . . 

Val, Il dolore vi accieca : e non basta a compensarvi 1’ a- 
more di Valentino ? . . .• 

Sofia No, non mi basta non me ne parlate ; non vo- 
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glio vederlo. È per lui thè ho perduto gli altri; ma, 
a qualunque costo, mi saranno restituiti . . . lasciatemi 
dunque , rispettate le mie*angoscie materne ... Ah ! 
i miei figli! voglio i miei figli! ( Esce rapidamente 
nella massima desolazione ; e mentre la signora Va- 
lentina ed Amedeo si muovono per arrestarla , cala 
la tela.) 


FINE dell’ ATTO SECONDO. 
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Casa del signor MATTIA. Ingresso nel mezzo. Camera a destra e a sinistra , 
tavolini, sedie, ecc. 


SCENA PRIMA. 


FLORA e BENEDETTO. 

Flora Dunque tu sei contento di stare col nonno ? 

Bened. Oh, io si, davvero I mi pare un sogno di essere 

uscito da quel collegio Lo sai bene eh’ io voglio 

fare 1’ artista come il papà e perchè dovevano 

opporsi alla mia inclinazione ? Il nonno invece mi 
farà studiare, mi manderà all’ accademia. 

Flora E alla mamma non pensi ?... 

Benko. Vi penso, le voglio bene , ma ella non ne vuole 
a me. 

Flora T’ inganni. Benedetto .... io pure credevo cosi ; 
ma è tutt’ altro, sai? . . . povera madre! ha sofferto 
molto, ed io non posso più resistere al desiderio di 
abbracciarla .... il nonno non vuole, ma io . . . 

SCENA H. 


U signor MATTIA e detti. 

Mattia (dal mezzo) Miei cari figli, eccomi a voi: allégro, 
allegro, Scipione secondo, che ho già pensato a te ; par- 
lai con un bravo scultore che era grand’ amico di 
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Scipione primo, e ti prenderà nel suo studio, diverrà 
il tuo maestro. 

Bened. Oh che piacere ! che piacere ! 

Mattia Intanto, va nella tua camera a studiare. 

Bened. Ma prima voglio . . . 

Mattia Cosa vuoi? 

Bened. Me lo permetti ? 

Mattia Ti permetto tutto. 

Bened. Dunque, voglio baciarti. 

Mattia Si, caro Scipione! (lo bacia) diventa bravo , sai , 
più bravo di Michelangelo. 

Bened. Qualche cosa diventerò certamente : addio, nonno 
mio caro, (via) 

Mattia (guardandogli dietro) Tutto mio figlio!... mi sem- 
bra proprio che il di lui spirito si aggiri d' intorno 
a me! 

Flora E a Flora avete pensato ?... 

Mattia ( andando a sedere) A te ? Tu me l’ hai fatta grossa! 
ti ho tolta da quella casa là, è vero, ma sono sem- 
pre in collera con te . . . vieni un po’ qui. bricconcella. 
(facendola sedere sulle sue ginocchia) Mi ricordo che 
quando eri piccina piccina, ti facevo saltellare sulle mie 
ginocchia.... ( come per farla saltare ) ma adesso ci 
trovo delle difficoltà ! Dimmi su ; stai volentieri col 
nonno ?... sospiri? . . . non sei contenta ? (allon- 

tanandola) e a chi pensi tu?... 

Flora A mia madrp!... 

Mattia Credevo che tu pensassi ancora a quel signorino ... 
guardatene, ve’!... bisogna dimenticarlo per sempre... 
non l’ hai visto a fuggire? 

Flora Egli stava per palesarmi un segreto ; siete soprag- 
giunto e alla vostra presenza non ha ardito. 

Mattia Chi sa che segreto ! 

Flora È necessario conoscerlo ... Se voi , per esempio , 
cercaste di lui ? 

Mattia To? ti sembra conveniente ? . . . (E non sa che ho 
corso per tre ore, senza averlo trovato !) 


« 


• » 
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SCENA III. 


Un SERVO e delti. 


Servo Signor capitano, vi è un giovine che domanda di voi. 
Flora Che fosse I . . . 

Mattia Come si chiama?... 

Servo Eafaello Renacci. 

Florv Ah ! è d’esso! ( allegra ) Digli che venga . . . 

Mattia No. Che cos’ è ? comandi tu in casa mia ? Digli 
che venga. ( servo via ) 

Flora Ora lo pregherò io stessa .... 

Mattia No, signora... ritirati nella tua camera. 

Flora Alla vostra presenza che male vi sarebbe se.... 
Mattia Ritirati, ti dico. 

Flora Siete cattivo ! 

Mattia Ho piacere di saperlo, e bada di non moverti di là. 
Flora (Ehi... lo voglio vedere !) (via) 


SCENA IV. 

RAFAELLO e dolio. 


Raf. Signore .... 

Mattia ( brusco ) Padron mio ; s’ accomodi. 

Raf Vi ringrazio; voi mi vedeste la prima volta in casa 
di vqstra nipote. 

Mattia Si, per vostra disgrazia. 

Raf. lo rimasi interdetto, confuso, e sono fuggito; chi 
sa quale opinione vi sarete formata di me! 

Mattia Pessima. 

Raf. Lo sapevo; ed è per ciò che son venuto a giustificarla, 
onde sappiate almeno, che se la sventura mi perse- 
guita, sono però un uomo d’ onore. Io ho amato, 
ed amo vostra nipote; ho agito da giovine, vale a 
dire inconsideratamente, recandomi di nascosto in 

VllL. n. s 
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casa sua . . . ma il povero teme sempre : ho fatto 
male e ne provo rimorso; anzi mi piange il cuore 
pensando a Flora che certo mi ama ancora, e sarà 
condannata a sposare il signor Venanzio. 

Mattia Non isposerà niente affatto. 

Raf. Ma pure le faranno sofTrire i più duri trattamenti. 

Mattia No, signore, perchè Flora sta là, in quella camera. 

Raf. Ed è possibile ? . . 

Mattia Non lo sapevate ? (Ho fatto una bella cosa a dir- 
glielo !) 

Raf. Signore, se io non la devo vedere mai più, sono in 
debito di scusarmi presso di lei. 

Mattia (tremante) Ah . . . scusarvi ? . . 

Raf. Il suo perdono mi è necessario : soffrite eh’ ic la 
veda per un solo istante. 

Mattia Mai la vedrete. 

SCENA V. 

FLOU A e dell!. 


Flora (che già si era mostrata , a questo punto è vicina a 
Mattia e prendendogli la mano, dice ) Perchè ? 

Raf. Flora ! 

Mattia Ah briccona sfacciata ... va via. 

Flora Nonnino mio, sii bravo e buono 1 

Mattia Va via. (la spinge dentro ) (Che paura ha di me !)' 
Avanti, signore, fuori questo mistero che stavate per 
palesare a mia nipote quando io vi ho sorpreso. 

Raf. Sono venuto espressamente per questo ; .uditemi. 
All’ età di quattro anni io era orfano sulla terra. Il 
pittore Daniele, intimo amico di mio padre , povero 
artista, mosso a compassione di me mi accolse in casa, 
mi educò, m’instrui nell’ arte sua, amandomi come un 
suo figlio : io gli devo tutto , io sarei uno scellerato 
se potessi mai dimenticare i suoi benefizi. Egli ha 
una figlia, per nome Maria, coria quale passai la 
mia fanciullezza, e ci siamo tenuti e amati come fra- 
telli. Prima di chiedere la mano di Flora, io voleva 
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ottenere l’ assenso del mio secondo padre, quando, un 
giorno, mi chiamò a sè, ed abbracciandomi tenera- 
mente , mi disse che aveva deciso di ricompensare 
il mio amore per lui colla mano di sua figlia ; essere 
sempre stato quello il suo desiderio, la sua speranza 
più cara. 

Mattia E voi non avevate lingua in bocca ? 

R.vf. In quell’istante, io ve lo confesso, non fui capace 
di articolare un accento. Nel vedere quell’ uomo ve- 
nerando posarmi la sua mano tremante sul capo , 
scegliendomi a guida e compagno della sua figlia, 
nel ricordare .eh egli solo si era preso cura di me, 
povero orfano, che col suo affetto costante aveva fatto 
sparire d’ intorno a me il deserto del mondo , for- 
mandomi uomo, cittadino ed artista, io non ebbi la 
forza che di baciare la sua mano paterna e caddi in 
ginocchio davanti al mio benefattore. 

Mattia ( commosso ) bravo f . . . cioè, bravo niente affatto ; 
bisognava parlare ; vi era di mezzo il cuore, e forse la 
riputazione di un’altra fanciulla. 

Rak. Ecco la mia colpa, ed il mio rimorso: ma avrei fatto 
troppo male a quell’ uomo, che nel mio matrimonio 
vedeva la felicità della . sua creatura : un figlio forse 
avrebbe parlato ; ma io non ho saputo trovare il co- 
raggio; T ingratitudine mi'fa orrore. 

Mattia E 1’ uomo che s’ introduce, furtivamente, in casa 
di una fanciulla, che l’innamora co’ suoi occhi di ci- 
vetta, e poi l’abbandona , che effetto produce sulla 
vostra coscienza ... se ne avete ?. . 

Raf. Ed è per ciò che Flora non mi potrà perdonare. 

Mattia Oh, ella vi disprezzerà . . . (Poverina ! . .) 

Raf. Dipingetele voi il mio stato. 

Mattia Io non so dipingere... andate, andate dunque a spo- 
sare la bella figlia di Daniele... la conosco ; bella... ? 
A Flora troverò io uno sposo, cento mila ne tro- 
verò, perchè vale ben più della vostra fidanzata . . . 
Flora è tutto quello di buono e di bello che può 
creare il Signore. 

Raf. Lo so. 

M\ttia Ma forse io parlo cosi perchè andiate dal vostro 
benefattore a dirgli : signore, io amo , sono amato 
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non posso e non potrò mai rendere felice Maria?., 
nemmeno per sogno ... (E non corre da Daniele !...) 
Già ad ogni modo io mi opporrei . . . Flora non è per 
voi . . . (Povera Flora I) 

SCENA VI. 


SOFIA e delti. 


Sofia Signore... 

Mattia ( vedendo Sofia s’ incollerisce) Venite in buon punto 
voi ! JSccolo qui il giovine che amoreggiava con vo- 
stra figlia, senza che ve ne siate mai accorta, mentre 
eravate tutta occupata del vostro bel marito ... ec- 
colo qui , rallegratevi. 

Sofia Io non posso che condannarvi altamente e sono in 
diritto di chiedervi . . . 

Raf. Ma il signore sa . . . 

Mattia Si, io so delle belle cose !.. io so che dopo di 
essere venuto in casa misteriosamente, dopo che gli 
sfaccendati c gli oziosi qe avranno falli i commenti, 
io so che non la può sposare. 

Sofia E sarà vero?.. • 

Mattia Vero, perchè ha una promessa anteriore: è fidan- 
zato colla figlia del suo maestro. 

Sofia Ma voi dunque volevate tradire la mia . . ? 

Raf. No ! . . 

Sofia E con quali speranze le avete acceso nel seno un 
amore colpevole ?.. 

Raf. Ma io allora ignoravo le intenzioni del mio benefat- 
tore. 

Mattia E tanto basta, capite?... (a Sofia ) E con questa, 
bella scusa egli ci dà la buona notte. 

Raf. Ma io . . . « 

Mattia Eh, andate, finché io sono padrone di me, andate 
lontano dalla mia presenza, giovine inconsiderato e 
senza onorel 

Raf. (serio e con impeto) Senza onore io?.. 

Mittia E ve lo provo !.. 


Digitized by Google 


ATTO TERZO 


121 

Raf. Ali, signore ! voi mi avete lanciata una terribile pa- 
rola! io senza onore? io figlio di artista ? io artista ?... 
( coprendosi il viso con le matti ) Ah, ve lo giuro sul 
mio onore, si, viva Dio ! sul mio onore , noi ci ri- 
vedremo ! (via dal mezzo nella massima agitazione.) 

Mattia (a Sofia) Adesso, siete contenta, non è vero ? . . 

Som Ma perchè lo avete licenziato ? . . 

Mattia E che dovevo farmene?., e lo si può forse ob- 
bligare , quando 1’ uomo che lo ha levalo da una 
strada, che lo ama come padre gli vuol dare in mo- 
glie la sua unica figlia ? . . 

Sofia Ebbene, chiamate Flora, io la voglio vedere. 

Mattia Voglio in casa mia?., ardireste fare un rabuffo alla 
meschina, è vero ?.. Ma si, punitela perchè, vedendosi 
trascurata da tutti, ha sentito il bisogno di amare, e 
di essere amata; perchè ha creduto alle promesse 
di un giovine, nell’ età in cui tutto si crede! Essa era 
un’anima purgante che aspettava l’angelo il quale la 
togliesse da un luogo di espiazione . . . dalla casa 
di sua madre !.. Vi dissi che voi non avreste più ve- 
duto Flora nè Benedetto, e manterrò la mia pro- 
messa; volgetevi ai tribunali. 

Sofia Volete essere tanto crudele con me ?.. 

Mattia No, pietoso : i figli del mio Scipione portavano la 
disunione nella vostra famiglia... ora avrete la pace, 
ora deliziatevi, inebbriatevi nelle carezze di Valen- 
tino, frutto dolcissimo degli amori vostri sviscerati 
col signor Amedeo. 

Sofia Amedeo, credetemi, non ha mai odiato i miei figli, 
anzi egli è molto afflitto che. me ne abbiate privata, 
e gli duole di essere corso a parole con voi , che 
però lo insultaste. 

Mattia (ironico) Dc’o pregarlo di accettare le mie scuse ? 

Sofia Al contrario , desidero che torniate amici. — Se 
vi fosse noto il suo stato presente, voi cosi buono , 
non potreste a meno di compatirlo. 

Mattia E che stato è il suo? . . . 

Sofia Per acquistare delle azioni sulla Banca di Marsiglia 
prese ad imprestito trentamila lire dal signor Venan- 
zio, che ha ottenuto contro di lui un ordine d’ arresto. 

Mattia Capisco I ( freddo ) , ed avrebbe rinunziato a’ suoi 
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diritti, se gli si concedeva la mano e la dote di Flora l 

Sofia Appunto, e non sapendo che Flora avesse il cuore 
prevenuto , Amedeo credeva . . . sperava . . 

Mattia Sperava concludere 1’ affare, il mercato di un’a- 
nima... (furioso) Ma lo vedete, signora, quali sono le 
conseguenze di un secondo matrimonio? 

Sofia Amedeo ha conosciuto il suo errore, en’è pentito» 
posso assicurarvene, Amedeo si lascia dominare da un 
primo impeto di collera , ma torna facilmente alla 
ragione... Infelice 1.. tradito da quei di Marsiglia, 
perseguitato da Venanzio, offeso dalle vostre parole, 
egli non sa a cln rivolgersi ; ed io, tentalo ogni al- 
tro mezzo , io mi sono fatta coraggio e piena di fi- 
ducia nell’ animo vostro sensitivo e generoso, io mi 
sono decisa di venire da voi ... a pregarvi . . . 

Mattia (brusco) Di che?. . 

Sofia (esitante) Di un . . . imprestito . . . 

.Mattia Io non impresto denari, io non ne ho... e se ne ho, 
sono frutto di lunghi sudori; e non è già per pagare 
i debiti di un insensato che ho corso ì mari , colla 
morte sul capo. Quanto possiedo appartiene a Flora 
e a Benedetto. Ma vostro marito ha il coraggio di ri- 
volgersi a me? 

Sofia Oh ! egli non lo voleva, e non già per orgoglio, ma 
persuaso di avere dei torli verso di voi... sono io , 
che venni volontaria ad affrontare la vostra collera, 
io che vi prego e vi scongiuro a non abbandonarci. 
Avete creduto di privarmi dei figli : ebbene, se nulla 
vi può rimuovere da tale risoluzione, io soffrirò ras- 
segnata questo amaro distacco... ma, deh ! non vo- 
gliate che mio lùarito debba soffrire tanta vergo- 
gna... egli non ne è capace... e già mi ha fatto ba- 
lenare un terribile pensiero... Oh ! ricordate , o si- 
gnore, che io sono stata sempre la compagna fedele 
di vostro figlio, che 1’ ho amato, assistito con devo- 
zione nella sua lunga e penosa malattia; che io sono 
la madre de’ suoi figli , che voi tanto amate ... Ri- 
cordatevi, che in quell’ ora suprema egli prese la 
vostra mano, e la pose sul mio capo, raccomandan- 
domi al vostro cuore paterno... ed ora sono qui che 
vi domando una grazia (per inginocchiarsi, Mattia la 
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solleva) Ab, voi siete buono, i vostri occhi si gonfiano 
di lagrime... 

Mattia È raffreddore ! . . 

Som Si, voi non potete abbandonarci... il vostro cuore 
io lo conosco... voi promettete di assisterci... (.Udi- 
na vorrebbe parlare, ma Sofia non gli dà agio e segue 
animatissima) Ob! grazie; io vado a consolare Ame- 
deo che verrà a gettarsi nelle vostre braccia... È 
Scipione stesso che vi guarda di lassù e vi prega 
per me. Ab , mio padre! mio padre!... ( prende la di 
lui mano e la bacia con trasporto ) A rivederci fra 
poco ! (via rapidamente.) 

Mattia ( immobile ) E fa, e dice tutto da sè ! Pretendere 
poi che io pianga. . . io ? (asciugandosi gli occhi) E 
piango davvero... è inutile ; le donne, le donne! . . . 
nemmeno Ercole ha potuto star saldo. Tutto va bene, 
ma esigere poi che io paghi... pagare? io ?... no, per 
mille ragioni... Se non vi fosse di mezzo quella brutta 
vecchia, forse, chi sa . . . ma la vecchia ! . 


SCENA VII. 


La Signora VALENTINA e .Ioni. 


Val. Signor capitano Mattia ? . . 

Mattia Eccola! . . padrona mia!., (per p.) 

Val. Non mi fate la sgarbatezza di lasciarmi qui su due 
piedi; devo parlatavi di cose serie. ( prende una sedia ) 
Accomodatevi. 

Mattia Grazie, sto in piedi. 

Valen. Per gentilezza. 

Mattia Ah ! (siede con mal garbo.) 

Val. Ebbene ? . . 

Matti \ Ebbene?. 

Val. Come si aggiusta questa faccenda ? 

Mattia Quale ? . . 

Val. Voi avete perduto il rispetto a mio figlio, a me , alla 
mia casa, col prendere le difese di una ragazza che 
ci ha disonorati lutti. Dunque anderà in ritiro ? 
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Mattia No. 

Val. Sposerà Venanzio?. . 

Mattia No. 

Val. La darete al suo amante ?... 

Mattia Non lo so. 

Val. Guardatevi ! io mi sono informata, è un orfano rac- 
colto per carità. 

Mattia L’ essere orfano non è delitto. 

Val. Non possiede nulla. 

Mattia. Possiede moltissimo. 

Val. E che cosa possiede ? . . 

Mattia Genio e pennelli. 

Val. Bella ricchezza! . . un artista . .. 

Mmtia Meglio «n artista che un milionario. Mi rincresce 
che vi sieno degli ostacoli, altrimenti... 

Vu_ Ah, non collocherete cosi male cinquantamila lire! 

Mattia Sentite. Rafaello non può sposar Flora perchè il 
suo maestro gli vuol dare la figlia ... ma se mi sec- 
cate, vado io dal pittore Daniele, gli dico come sta 
la cosa, lo convinco, lo persuado ... e marito Flora 
a Rafaello prima di sera, almeno per farvi dispetto. 

Val. ( alzandosi con impelo) Allora vi preparerete a ren- 
dere ragione a mio figlio... 

Mattia ( che si è alzato) Io rendere ragione? . . guardate !... 
è stata qui Sofia per pregarmi di rimediare i debiti 
di vostro figlio, e stavo quasi pe’r mettere mano alla 
borsa ... 

Val. Voi ?... e perchè non dirmelo prima ?.. ma che 
ragione !... tutto è combinato, .caro capitano. 

Mattia No, vada in carcere, vada all' inferno, io non tiro 
fuori un quattrino. 

Val. Ma ascoltate. 

Mattia. Nemmeno verbo. 

Val. Caro signor Mattia 

Mattia (furioso prende una sedia e collocandola davanti a 
Valentina dice) Parlate con questa! ( entra nelle sue 
camere.) 

Val. Ohimè, ohimè! cosa ho mai fatto? io non sa- 

pevo .... ma se è un uomo che non ragiona... che 
pessimo carattere ! . . 
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SCENA Vili. 


SOFIA, AMEDEO e la suddetta. 


Sofia Vieni, vieni, Amedeo , egli è tulto commosso... voi 
qui, signora? 

Amed. Avete veduto il capitano ? 

Val. Si, era qui adesso, e mi ha lasciata bruscamente. 

Sofia Spero che non lo avrete irritato. 

Val. Gli parlai con tutta buona grazia, dolcissimamente; 
ma voi lo sapete bene ... è una bestia feroce . . . 

Amed. Della quale,’ pur troppo, abbiamo bisogno. . . e se 
mi abbandonasse . . . 

Val. Gioia mia , sappi che ad onta delle mie dolci e- 
spressioni, delle mie preghiere. Ita protestato di non 
voler sborsare un solo quattrino. 

Sofia Ma se io aveva cosi bene disposto 1’ animo suol 

Ambo. Chi sa quali parole inconsiderate vi saranno sfug- 
gite 1 oh, io non voglio espormi alla sua collera. Sa- 
pendolo placato, potevo vincere il ritegno , far forza 
a me stesso ... ma ora I (o Sofia) Tu conosci il mio 
carattere, il suo ... è impossibile ; io mi allontano. 

Sofia No, Amedeo. 

Val. Lo placherò io con bella maniera. 


SCENA IX. 


mattia e <ietii. 


Mattia ( sulla porta ) È andata ? . . (vede i suddetti, aggrotta 
le ciglia e passeggia sbuffando.) 

Val. ( gli va incontro e con dolcezza gli dice ) Signor ca- 
pitano 

Mattia ( torna indietro volgendole le spalle) AH’ inferno !... 

Sofia (se gli avvicina, gli prende la mano dicendo) Caro 
padre... 
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Mattia Padre?., padre I (dopo un momento) Signor Ame- 
deo, venite avanti; vostra madre è venuta a dirmi che 
io vi devo ragione di . . . non so di che . . . favorite 
dunque di spiegarvi. 

Ajied. Non avrei avuto bisogno d’ altra persona, per dirvi 
i miei sentimenti ; io non esigo nulla . . . desidero 
la vostra stima. 

Mattia Dunque è lei che,. . non rendo ragioni alle donne, 
massimamente alle vecchie . . . padroni miei! (per p.) 

SCENA X. 


• RAFAEU.O e delti. 

Mattia (incontrandosi con lui.) Perchè siete tornato? . . 

Sofia Rafael lo !. . 

Val. È forse l’amante sconosciuto?.. 

Rak. Signore, le vostre parole mi colpirono , e pieno di 
coraggio corsi a gettarmi ai piedi del mio benefat- 
tore, palesandogli la verità, e 1’ ottimo vecchio mi 
rialzò, dicendo che non voleva rendermi infelice con 
un benefizio. 

Mattia (con giubilo) E siete libero ? . . 

Raf. Libero, e posso provarvi che sono un uomo d’onore. 

Matita (gli salta al collo, lo bacia più volte, indi andando 
verso Valentina le dice) Ora a noi, signora, a noi !... 
(chiama) Flora, Flora, vieni, cammina, vola! 

SCENA XI. 


FLORA c ditti. 


Flora Mia madre ?Rafaello?.. 

Mattia Domanda il permesso a tua madre di porgere su- 
bito la mano a Rafaello. 

Flora Ah ! madre mia ?.. 

Sofia Che Dio ti benedica !. . 

Val. Io sono confusa! 
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SCENA XII. 

VENANZIO e detti. 


Venan. Dov’è il signor Amedeo?.. 

Amed. Venanzio !.. 

Mattia Venite a tempo, per assistere al matrimonio di Flora; 
farete da testimonio. 

Venan. Io ?... ma avrò almeno la consolazione di vedere 
in carcere Amedeo. 

Mattia No, usuraio infame! ti pago io . . . 

Venan. Siete un eroe ! 

Amed. Voi? 

Val. La pace è fatta, Capitano . . . 

Mattia Ma durerà poco. 

Amed. Signore, la mia gratitudine. .. 

Mattia Ciò sia in compenso dell’ amore che portaste a’miei 
nipoti, ma Flora è maritata... Benedetto resta con me. 

Sofia Che lo veda almeno !... Benedetto ... Benedetto! 

( chiamandolo .) 


SCENA ULTIMA. 


BENEDETTO e delti. 


Bened. Mia madre ! 

Sofia Figlio, figlio mio!... (abbracciandolo con trasporlo.) 

Amed. Signor Mattia , lasciatemi Benedetto , io giuro di 
amarlo al pari di Valentino. 

Matti i È impossibile; non parto più per Barcellona; Sofia 
potrà vederlo ogni giorno. * 

Sofia ( abbracciata a Flora e Benedetto ) Miei figli, cosi do- 
veva essere ! oh , giovani e vedove madri, imparate da 
me ! . . (abbassa il capo su quello de' figli e cala la tela.) 

F 1 N E. 
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